13. N. C. 
FIRENZE 

110 6 

13 



<w_> ; v 






• O^izedbyG^oglc 

•• ' » . 








jp&ìuìk: 









PIETRA 



i 



DEL PARAGONE 

POLITICO 

TrttU 

DAL MONTE PARNASO,’ 

Dotte fi toccano igouerni delle maggiori Mo- 
narchie dell* Vnìuerjb . 

DI TRAIANO 

BOCCALINI. 



5f 

-/ 






Impreco in Cormopolì per Giorgie Teler 
M Z> & X V. 






- ' TVHPT 

... * ‘jj 

/• I 



i 






'f. 



» f 



A J! T È> 14, / 

_ ilil'JSa 

!.; , :., ■ li; 

. r ' • 

,o ?. Ai A A <1 3 THC tó 3 a a 

‘ j&V m«ì£V* && ** • 

. ' Asta 

>x a r a ni 

•-J H 1 i ^ O 






> » 



I Ci : 



•r*v 



O a 



■ r 






■ fi-' 

}• *r t . •.'.-- l i •>«<";;. ' -. r 

- b *4 .#&;'; •■••: - - 

■ 3 S , 



v*r v- 



.. , j . -. . 



\. 



* 

*■-& >, 






1 . . 

■ / 






■ ; 



' 

. •/ ' . . r T*c. * 

y*r 







.n a à a ifr 

.»£ ^ 1 **" (*K. r T- .‘•Ài; 



'Ai 



I 10 <'I 3 . 






A . ‘ 



- 

>. - \ 

rri •Sr'Ì^r'^f*Z 



±, * <.. 

i \ .J . ■ ■■-- ■ — 7 

» • r •• » • 

-’■ ''A-.; * 






"< 4 r 



DE I RAGGVAGLI 

DI PARNASO 

parte terza. 

DI TRAIANO 

BOCCALINI. 

ALL’ ILLUSTRISSIMO MIO S I G. 
Ofleruandifsimo il Sig.P.F.dell’llIuftrifs.Ap 

I TÌù veri, & {ìcuri precetti ToUtici,lllifflriJfmo mio Sig.fono quei, 
che altri cattano dalle rifiolutinni prudentemente figliate, ò dagli 
errori commejji da i Trencipi grandi nelle dcliberationi delle fa- 
cende loro piti importanti, onero dallo /Indio Tolitico, tutto flando pofio 
nella feucra,& giudiciofa cenfura delle attioni de’Grandi; & lifludiofi 
delle Hi fiori e , c’hanno talento di ben faperle effeminare , ne cattano ec- 
cellenti precetti, per bengouemar molti popoli; il che effendo vcriffimo , 
non è merauiglia , fei migliori fcrittori deile cofedi Stato grandemente 
odiofifi fono reftà quei , che regnano , perciocbe coft , come i Trencipi 
Volentieri prefi ano orecchie alle lodi, che Tingono date loro , ancorché 
efehino dalla penna ,ò dalla bocca d’rno sfacciato adulatore , così anco- 
ra dalli mede fimi in fontina abbominatione fono hauute le cen fare fatte 
fopra le cofe loro ; T arendo a quefii infupportabile mi (cria , ihele cala- 
mitadi,& cì>e le loro imprudente feru'mo altrui per buoni auertimentì, 
da non commetter li mede fimi falli di molti Trencipi , fe ben fi vede ef- 
fer in loro il più bel luflro di fino argento al di fuori. Quella verità mi 
rende chiaro , che li pr e fentt miei Ragguagli diTarnafo, ne quali fiato 
varij fi berti vengono cen furate le attioni, toccati gl’ intereffi , feopcrti i 
veri fini ^notati i difetti di molti Trencipi poco gmfìi , apporterebbero 
loro infinito drfpia cere , quando andajfero per le mani d’ognvno , onde 
io , che in modo alcuno non voglio dar dtfgnfto à qual fi Voglia publica , 
òpriuataperfona , come dal fuoco hò fatta fermifftma dcliberatione di 
guardati, dalle fi ampe -, perciocbe la lunghetta del tempo maturando 
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té cojc , thè per la fiede^gertoro fino altrui noiofe, quello, che per infi- 
pitti rifp etti all' età uoftra è odiofo, mancando li Trencipiprefinti,& in- 
uecchtandofi quei negotii , che ho? gì viuono , & che per Importarli* 
loro fono tenuti in fomma gelo fia , fiero, che q^e mie v igilie con p ar- 
ticolar gufo faranno lette pii da quei, che ver anno, a' quali con / crine- 
re dello flato prefente l'apparenza delle co fe , mi fon affaticato di gio- 
vare ,e dilettare. Fra tanto più tofto ho voluto riceuer il beneficio di oc- 
cultar quefii mìei fcritti nella famofiffima Biblioteca di V . S.llluftrijji - 
ma, con fartene dono, filo a fine, che all' bora pano publieatial Mon- 
do , che non daranno difgufio ad alcuno ; ma fi compiranno li defiderij 
miei , quando quelle mie vigilie , quali elle fi fieno, daranno a y . S.lllu - 
ftrifTima quella fodisf anione , che io per l'infinita denotane , che porto 
al [no nome, e per gli oblighi hmumerabili , chele dcuo,fammamentc 
defidero , • quali me li hanno creato debitore di cosi groffa formna , che y 
quando m feruigio di lei fpendeffi la fleffa mia vita , mi par ebbe nondi- 
meno di hauer fatto nulla , &.di morirle ingrato . Trofperi Iddio lun- 
go tempo la perfona di V.S.lllufirijfima, alla quale con ogm nucren- 
ga bacio le mani _ 
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NAPOLITANI , PERCHE SIANO DA SVAGNVOLI 

e: ìraor dinar :am en tcopprcjjì , & lacerati. 

F 'n d ii l’hora , che per punir con feuero cafl igo il popolo Napo- 
litano delle molte mfrdcltadi da lui vfate contrai) Tuoi paira- 
ti Rtgi, piacque alla Maeftà del grande Iddio di darlo in ma- 
no di Faraone, per legge, che poi diligentemente è ftata otìcr- 
uara , gli accorti Rè di Spagna ordinarono, che quel Cauallo sfrena- 
to, che'I Seggio di Stato boriofamente porta per infi gna , con vanto, 
che non può luffrirfdla, ne freno, ognifeimefi fotte condotto nella 
publica Piazza del mercato , <5c che da Marifcalchi Politici con ogni 
elTata diligenza (opra lo flato di lui fu Ile fatto fui maliffimo Collegio, 
nel quale tutto quello ordinaflero, che hauettcro giudicato necef- 
fario, per ben mortificare animale tanto fiero , tanto incettante. Se 
feditiofo , che molte ^nlre in vn tempo medefimo più torto ha vo- 
luto etter caualcato da due Regi , che da vn folo . Hieri dunque l’- 
infelice Cauallo da Spagnuoli, che l’hanno in guardia, fri cariato 
fuori della Italia , e perche egli é così diftrutto , che a gran fatica., 
può tenerli in piedi , con le funi fu ftrafcinatonella Piazza. Mifcra- 
bile fpettacolo fu il vedere , che, fe ben quel deftricro fn già di tanto 
fplcndore , hora cosi malamente è confumato , che per la fu a molta 
-magrezza fe gli contano JeofTa ha la fchicna tutta impiagata , Se 
'T^r i ftrapazzi fatti di lui, elfendo diuemito bolfo , ha le nari tagliate, 
-Li fofpettofi Spagnuoli nondimeno con tanta accuratezza noue>óo 
giorno gli tengono le paftrore a i piedi, il Capezznne , il Canncnc?ÌC 
gli Occhiali , come fe temettero di lui , Se il pei icolo di riceuere qual- 
che gran danno ftifTc molto certo, & vicino. Ifquifita fu la diligen- 
za , che quei fagaci Marifcalchi fecero fopra lo flato di quel Cauallo, 
&dopòvn molto profitto Collegio pieno didifpute vnanimamerte 
conchifero, che vn palmo più dell’ordinario le fritte alzata la rerte- 
liera ,&chedclla biada quotidiana le futtcleuata la tei za parte. A 
ciilò ini pronti fi trouarono alcuni Filolcfi Morali , e però buone per- 
fone, quando fri fatta quella tanto fcneia deliberatane , liquali ptr 
quel infelice fpctracolo,che vedeuano , grandemente moffi a pietà , 
per mirarlo tanto cftenuato» Se grandemente compunti da quello 
fpettacolo infelice, efiiefero a quelli Marifcalchi, per qual cagione 
vlàuano la crudeltà di minuire il nutrimento a quel confumato Ca- 
uallo, fe chiaramente fi conofcctia.ch’egli era r id litro in flato di ranta 
dcbo!ezza,che altro non gli auanzaua che offa,& pelle. & vn poco di 
fpirito, che folo per alcune fèttiinane poteua mantenerlo vino . A II- 
hora il più fapientc di quei Marifcalchi riuolto verfo quei Filofofi 
con parlar villano ditte loro, checfTì molto meglio haneicbbono far- 
lo quando hauettero attefo al meftier loro di difpurar.de gli Enti , Se 
delle Quifldicà, che ragionar di quelle materie Politiche , nelle quali 
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erano rutti ignorantoni; perche effì , quando il goucrfio di quella car- 
priciofa beiti a fulTc capitato loro nelle mani , ben pretto haurebbono 
veduta La Carità, & la piaceuolezza loro contracambiata con i cal- 
ci ,&c con i morii, con quali, più volte ingratiiiìmamemecJla haucua 
ricompcnlitoalcuni Tuoi libei aliliimi Regi, & tutti lacerati gli hau- 
rebbe gettati nei folli , hauendo quella inftabile,& lèditiola beflia 
per fuo panicolariffimo coftumeccn ogni fòrte di feditione ditraua- 
gliareiìùoi Signori, ancorché benefattori, feda etti malamente non 
'Vcniua afflitta > e con i digiuni ridotta al termine della debolezza» 
che vedeano , Se che nel far ettato giuditio delle qualità di quel fiero 
Caualio »& della regola ,eon la quale doueuaelTerc gouernato, non 
fjcea bifogno rimirar la magrezza de i fianchi ; Se la debolezza delle 
gambe, ma la pelfima qualità del genio di lui, bora più bizarro , più 
ieditiofo, Se capriciofo, &amator di nouitadi che fulfeftato giamai. 
Efoggiunferoquei Marifcalchi , che guai a Spag-nuoli , fe il feroce 
Caualio Napolitano hauefte forze, «Sccommodità di cttequire tutto 
qnel male , che con il ceru diaccio fuo per natura fempre inimiciffi- 
modcl dominio prefente, giorno ,& none chimcriggiaua . Tutte co- 
fi.-, che pienamente faceuano conofcere al Mondo leprefèntioppreC 
lioni Napolirane, non crudeltà della natione Spagmiola, nonauari- 
tia de i minittri Regij , non trafeu ragine de i Re di Spagna , ma folo 
edere vtjlittimi configli , prudenti srtificif, effóndo fomma Canta, 
con ognifeuero rimedio leuar la eommodità di far male a colui, clic 
con i buoni trattamenti d-’infinite cortefie giamai non hauctia hauu- 
to-ingegno di faper imparar l'arte d'operar bene ; che però confetta fi- 
fero- tutti , clic il bruno canchero de i fedhiofi ingegni Napolitani 
non con altro più appropriato medicamento fi porca curare, che eoa 
Pvnguento con ofiuo della molta feuerità Spugnitela. 

Genomi fi và feufindo in Pam tifo dì ejfer libera - 

L A Screnrffima libertà di Genouafono molti anni, che non èartr- 
metta alle vifire, Si alla domeftica cóuetfaiione dtll’lnclita Re- 
publica Valeriana, & d’altre caftiflìme hbertadi Italiane, & Oltrarni 
rine.percioche, ancor che etti per lo pattato fia vittuta in Parnafo con 
fomma ripuratione d’vna perfetta pudicitia, in quefii virimi anni 
nondimeno grandeme ire l’ha fcemaio il credito la troppo domeftica 
conuerfii rione j ch’ella fempre ha tenuta con la fallace natione Spa- 
gnuola , alla quale con grandittìmo detrimento della fina riputatio- 
ne non folo ha accommodatoil più nobile appartamento delia fua 
cafa, ma fino ha permetto , che i più infignrfoggetiidella fua nobiltà 
laferuino. Per quali dtlbrdini , che in vna Dama tale fono ftimati 
grauiifimi, molti liberamente l’hanno biafimara,che non folo trop- 
po fi fia inuinfecata con geme, che notoriamente infidia alla fua es- 
ilità. 
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Ititi, ma publicamere da ogn*vno fi dice, che ahi Spagnooli ella hab- 
bia acconfentito cofe brutte , & fopra modo pregiudtciali al Tuo ho- 
nore, e grandemente fi mormora di quella ardente fete, ch’ella mo» 
lira di hauere dell’oro Spagnuolo. Auaritia cesi prc pria d’vna vi- 
lilfima, & dishoncllilTima meretrice, come affatto indegna d’vna ca- 
ftidima Donzella; per li quali difordini chiaramente fi %cde, che co- 
si nobile Principefia, laquale, auanti chehauefie pratica tanto per- 
niciofa,eraannouerata frale più leggiadre, c belle Republithe, che 
viuono libere ; hora ne membri fuot moltoè diuenuta difformejpcr- 
ciochcil nafode i Dori) l’c crefciutoqtiattrodita , & la gamba dritta 
de i Spagnuoli mezo palmo . A quella molta difuguagliarza 
membri s’aggiunge l'infinita vergogna , che le arreca lechiaccniare, 
thè per le publiche Piazzcfi vanno dicédo , che li fjoi Cittadini tan- 
to domeftici de Spagnuoli fino le feruino per ri ffiani di dishone- 
ftadi indegne di pur clTere imaginatc, non che con tanta carità dette 
per tutti li cantoni , & le cofe padano tant’oltre , che non mancano di 
quelli, che liberamente affermano, che li R è di Spagna hano moftra- 
to di voler con quella Dama 'venir a gli atti della dishoneflà , perche 
per bé chiarirli, in quali termini fi trouino,& quello, che pc ffino fpe- 
rare da lei per vn loro miniflro, c’hanno in Italia chiamato Pietro 
Enzo , quel Gufman Conte di Fuentes , pochi giorni fono » li hanno 
fatto prefentar vna lettera amorofa in forma di ciratione, la quale di- 
cono, che contendi a cofe elòibirantillìme, che acerbamente la tocca- 
uano nell'honore , dalla quale ogn’vnoc venuto in chiara cognitio- 
nc,che la protcttione,d<: affcttione,che i Spagnuoli moftrano portare 
a quella SeTenifliroa Dama , non ha punto del Platonico , anzi tutto 
efTere libidine di dominarla, è cofa manifefta a tutto Parnafojonde 
l’honorata libertà di Gencua , come prima he bbe in mano cosi pro- 
lòntuofa lettera con vna pianella, che li cauò dal piede, ptftò prima il 
nafo al portatore di tifa , òc apprelfo ccn quello sfacciato , che gli la 
inuiò fece tal rilTentimento di parole , c tanto cuore , e cosi deliberata 
volontà moltrò di venire bifognando alli fatti , che-nelle menti delle 
genti compitamente ha racquiflata tutta quella riputaticne,che pri- 
ma fenza alcun fuo detrimento hauea perduta . Ónde cosi honora- 
ta libertà, per dar conto più lineerò al Mondo delle fue honorate at- 
tioni, & de fuoi calli penfieri , per fuoi particolari A mbafeiatori , che 
ha inuiato a rutti li Potentati di Europa , chiaramente ha fatto conca 
feere ad ogn’vno, che la molta domefiichezza, ch’ella ha co la natio- 
re Spagnuola , non folo è honorata per lei , & vtile per i fuoi Cittadi- 
niima fommamcntc neccffaria perla libertà d’Italia, con la quale ella 
ha tanto congionri gli intere fli fuoi , quàtoqual fi voglia altro Poten- 
tato, che vi fi troui ; Perciochecon gl’ingordi cambi , & ricambi » & 
con le elfotbitanti vfure talmente per Io paflato , & hora più che mai 
ha tenuto» Oc tiene oppreffa la nemica nation Spagnuola > che con cfli 
.1 ' ~ fa 






fi loro guerra molto più crtìde!e,che li Ollandtfi , Si Zclàndefi rtotì 
fanno con gli efferati , & con le Armate. , . 1 




La Ai onarchia di Spagna fi duole , che sijno fcoperte 
le jite fatfiradi' 
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N On lì sà, fe a cafo, ò per malitia di alcuni Francefi >ò pure, cerne 
gratiemente hanno icfpettato molti per machmatione di quel- 
la natiune, che è tanto implacabile nemica de Francefi, molti anni 
fono, che s’attaccò il fuoco nel Reai Palazzo della Monarchia di* 
Francia , Si cos< grande fu la fiamma. Se fpaucnrcuole l’incendio, che 
le vicine Monarchie entrarono in grandiffimo fofpetto, che quel fuo- 
co folle per terminare con la rouina deili fiati loro ; di maniera tale , 
che per bercficiodella propria, ogn’vnocorfe ad eftingucre l’incen- 
dio della cala altrui . Gl’Inglefi , ancorché naturali nemici de Fran- 
cefilo] lecita mente vi portarono l’acquedel loroTamigi; i Germani, 
quelle della Mofa,& del Reno ; i Vcnetiani vuotarono quali tut- 
te le lagune loro; &i fapientifiìmi Gran Duchi di Tofcana con l’ar- 
mi loro frettolofaincte corfero a fpegner quel fuoco , ilquale gli h uo- 
mini accorti grandemente temeano, chefullepcr terminarein vn’m- 
cendio vniuerfale . Ec nel vero fu ccfa marauigliofa il vedere, che la 
fteffa Monarchia di Spagna, ftimata cosi crudel nemica de Francefi» 
ancor ella tra i primi amici grandemente s’adoperaua , per eftingucr 
quel fuoco , alquale era fonia commune , ch’ella più rotto godette di 
rifcaldarfi :ondeogn’vno rimale attonito,quandovide,checonfo- 
Iecitudine,c carità indicibile non folo vi portò l’acquedel Tago, Se 
del Hibero ; ma lo fteffo immenfu Oceano; del quale, quando gli O- 
landefi,& Inglefi , gli Io permettono, ella c affolutifììma patronajpoi- 
chcquei Politici finirtramente interpretando la carità de Spagnuoli, 
publicamentediceuanoettere cofaperniciofiffima ne bifogni Fran- 
teli ammettere gli aiuti di quei Spagnuoli, ch’effendo eterni , Se capi- 
tali nemici della Francia, più tetto doueuano effere filmati Architetti 
d’ogni rouina Francete, che zelanti della grandezza di quel Regno» 
come huominijche con il folo compattò deU'interettemifurando le-* 
arcioni tutte di quei, che regnano nelle opere de Prencipi , fpette volta 
non ammettono ne meno la pietà vcifò Iddio , non che la carità ver- 
sogli huomini:etanto maggiormente fintili Politici erano venuti in 
abominatione alle genti , quanto chiat amete fi vidde,che Spagnuoli 
nella diligenza, & nella carità di portar acqua a quel fuoco non folo 
vguagliauano , ma fuperauano qual fi voglia amico de Francefi ; Se 
quello, che accrebbe ogni marauiglia,c che appretto gli huomini tem 
plici.alla Monarchia di Spagna acquiftò fctnma riputatione, fù, che 
la Fiandra, & l’Auftria,fuoi più antichi patrimonij,ardédo d’vn cru- 
deliffimo incendio di guerra > alla carità delle cofe proprie ella hauc- 
H T " . r*" v ua 



oa prepolla la fallite de i Francefi : ma, percfoche non opera fiuma- 
na, non copia alcuna d’acqua era ballante per eftinguer vna picciola 
fcintilla di fuoco tanto fpauenteuole ,■ anzi con le diligéze,& con i ri- 
medi j ogni giorno più crefcendo le fiamme d’incendio di quelle fan- 
guinolenu guerre ciuili , anco li buoni , 8c i più deuoti fempliciotti 
cominciarono a preftar orecchie a incordi Politici, & a fofpettar, 
che la cariti della Monarchia di Spagna fufle tutto interefle , Carità 
propria Spagnuola ; di maniera tale, che fecero riflolutione di venire 
all’atto di non più credere alle apparenze , ma intimamente vedere la 
materia , che Spagnuoli portauano entro alli loro Barili : & troua- 
rono , che in vece d’acqua, per eftinguerc il fuoco, li empiuano di pe- 
ce, d’olio, di tcrmentina,& di diaboliche dificnfioni, per accrefccrloj 
ilqual tradimento fu trouato, che vfauano anco alcuni Baroni Fran- 
cefi, li quali più de gli altri facendo profeffione di caritatiui,adopera- 
uano li barili, & la materia ftefla preftataloroda Spagnuoli : on- 
de quelli tali con giufto fdegno dalla Monarchia Francefe inconra- 
nente furono vccifi,& in quello fteflò fuoco aifi,che con tanta fe- 
ditione, Se infedeltà nutriuano nella patria loro , & li Spagnuoli non 
folo furono cacciati da quell’opra , ma a fuon di trombe proclamati , 
& publicati Hippocritoni , Se per editto particolare della Monarchia 
Francefe fu fatto fapere ad ogn’vno , che , fe mai per lo tempo alleni- 
re fi fofle trouato alcuno, cheli fofle indotto a credere, che ne gli ani- 
mi de i Spagnuoli potefle cader forte alcuna di carità verfo i Francefi, 
che fufle hauuto, tenuto, & riputato notorio femplicionc, &che,fe 
doppo la prima ammonitionc fufle perfeuerato nel fuo errore come 
maligno, Se feditiofo fufle balzato nelle coperte.Fu cofa degna di ma- 
rauiglia il vedere, che hauendo i Spagnuoli , 8e i Francefi , che fi Ic- 
no nominati, ceflato da quell’opra , l’incendio di Francia, che prima 
era tanto grande, che anco gli huominigiudiciofi affermauano ,che 
per opera humana egli era ineftinguibile, cefsò da fedeffoj onde gli 
eterni, & famofiflìmi Gigli d’oro tanto cóculcati prima, riforfero più 
rifplendenti, Se più fioriti, che mai. Se la Francia,che per la fouerchia 
am bilione di molti per più di 40. anni ctudelméte haueua trauaglia- 
to , con grà merauiglia d’ogn’ vno in vn batter d’occhio diuénc quie- 
ta , Se pacifica ; onde gli huomini tutti vennero in chiara cognitione 
li Spagnuoli cflere flati primi aurtori di quell’incendio Francefe, che 
con fpeciofilfimi precedi di Religione, & di carità al Modo tutto s’e- 
ranosforzatidaradintenderedi voler fmotzare. Rifcrifcono tutri , 
che la Monarchia di Spagna fi ritirò nel fuo Reai PaIazzo,& che per 
molti giorni mai fi lafciò vedere da alcuno , dandoli in preda ad vna 
melanconia grandifiìma, e con pianti d’abondantifiìme lagrime libe- 
ramente dicea , che più collo haurebbe voluto perder due de migliori 
Regni, ch’ella habbia, che veder tanco fcorbacciati, e derifi appreflo 
il Mondo quei fuoi fanti pretedi, con li quali fi ricordaua molte voi. 
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te con fua infinita voliti d’hauer venduta al mondo per mufchio, per 
zibetto, per ambra grifa la fteffa puzzolente Affa fètida, parendole di 
rimaner fenza il fuo più ricco teforo , Se d'hauer perdute le incfaufte 
vene d’oro , Se d’argento del Perù , & di tutto il Mondo nuouo ; ve- 
dendoli piiuata del beneficio di douer , ò poter mai più alla fèmplice 
brigata dipinger il bianco per lo nero ; giudicando partito duro il ve- 
derli giuntai quello fpauenteuole termine» nel quale ella Tempre hi 
veduto li Francefijd’effere forzata far acquifto delli Regni con la fola 
forza della punta della fpada,onde per lo paffato con le fole apparen- 
ze de Tuoi fanti pretetti «chele haueuanofertiito in veced’vn fioriti^- 
fimo efferato , fapea d’hauer polto il Mondo tutto in combultione \ 
Se che fopra modo le doleua tffer caduta in così mala opinione delle 
genti , che correa pericolo , che per l’aucnire più non le fufle creduto 
il vero, bue prima la fimulationc delli fa Ifi prete fti>& della fteffa.» 
apertiflima Hippocriiia erano fiate tenute in credito di facrofanta^ 
verità , & di peifcttiffiraa diuotionc. 

Zji Aionarchia Spagnuola arriua in Parnafo » [applica apollo di 
ejfer rifanota d'vn cauterio , & dalli Ai edici 
Politici viene licentiata. 

A Ncorche alla Sereniflima Monarchia di Spagna , che (quattro 
meli fono) gionfeà quella corte, la Maeftà d’A pollo non folo 
hauelfe fubito decretata la (bienne entrata , ma il publico Conciftoro 
de letterati nella Reai faladell’Audienza con Japrefenza delle Sere- 
nifiìmeMufe : nondimeno ella prima non fueffequita , che due gior- 
ni fono, mercè, ch’ella hà confumato il tempo tutto di quattro meli in 
accordare con li Prencipi Poeti II titoli , eh ella doueua dare , Se rice- 
uere da ciafcuno, Sein conuenir del modo di riceuei li , Se d’eflcrc da 
effi riceuura nelle vifite; mentre ftupirono li Virtuofi , Se amaramen- 
te pianfero la dura conditone delli tempi moderni appt fiati dalia.» 
corruttione di tante vanità ; ma diuennero maggiori le afflitticni de* 
virtuofi, perche molti Prencipi letterati apertamente negarono di vo- 
ler effer vintati da quella Gran Reina , dicendo, che fofpettauanodi 
riceuere da lei qualche affronto , perche teneuano lettere frefchc d’I. 
talia , nelle quali da loro amoreuoli erano auifati à fiar con l'occhio 
aperto , effondo particolariffimo coftume deiSpagnuoli d’andar à 
vifitar le perfonc , più per ingiiHarle , che per ho norarle , e che però 
parea lorofpetiedigrandiffiina pazzia , in vece di fuggir gli affronti, 
afpettarli in cafa , e riuercntcmente riceuerli con la beietta in mano ; 
E con tutto, che cosi potente Monarchia con ftupor grande d’ogn’v- 
no molto più fi fia moftrata auara , in dar altrui fodisfattione de Ti- 
toli, che in donar li Scudi d’oro, da quefti Prencipi Poeti nondiihe- 
»o,e da tutti li Potentati virtuofi, che più attendono alia foftanza,che 



alla vanità delle cofe in quefta materia titolare > ella ha r iceuuto tu£ 
ti quei gufti, c’ha faputo defiderare maggiori . E ben vero , che a cosi 
gran Reina appreflo quefta corte molto ha ibernato la riputatione lo 
efferfi veduto, che con tutto ch’ella habbia Comma neceflità di far ac- 
quifto d’amici , tanto fi moftri procliue in alienar da fc quelle perio- 
ne , lequali non altro defiderano da lei , che fodisfattione di parole : 
anzi ogn’vno ha notato per cofa molto (ingoiare , che il Maeftro del- 
le Cerimonie l’ha auernta, che quel gran punto , ch’ella tiene , è cofa 
odiofa , Se propria di Re barbaro, indegna di cosi gran Prencipeifa-,, 

& che vna PrencipefTa d’Europa Tua pari con grande efeandefeenza 
habbia rifpofto, che fi marauigliaua di lui , Se di tutto il fuo Cerimo. 
niale; poiché moftraua di non Capere, che vn Prencipe fenza la grani- 
rà Cembraua vn Pauone Ccodato. Non è poflìbile icriuere, con quanta 
curiofità, & defi derio d’ogn’vno tanta PrencipeiTa fia ftata afpettara, 
rimirata da quqfti letterati , percioche da tutto lo fiato d’Apollo 
fono concorfe le genti, per veder in faccia quella potentiflìma Reina» 
che con moltruofo corfo di felicità in breue tempo ha vnito Cotto di 
fc Regni grandiffimije firmatone vn’Imperito tanto formidabile,che 
non fi troua Prencipe alcuno nell’vniuerfo, che per fofpettodi lei non 
fi fia pofto in doifo il giacco di maglia. & la Corazza di ferro . Quefta 
Reina accompagnata da vna numerofiffiina Armata con felice naui- 
gatione li meli p.iflati gionfe nell’ifola di Lesbo , 8e Madama la Sere- ' 
niflìma Republica di Genoua le ha accommodato il fuo famofiifi mo 
porto gratis ,fe bene per vna certa amica prerogatiua la famiglia de 
Dorij ne caua vna groifa pigione . La Monarchia di Spagna in com- 
paratione di quella di Francia , d’Inghilterra , Se d’altre vecchie Mo- 
narchie d’Europa , c giouane d’anni , ma di corpo è molto maggiore 
di quaJ fi voglia altra : Se alla propottione de gl’anni,che ella ha, è di 
fmifurata grandezzajondes’argomenta, che, s’ella continuafle a cre- 
feere fino a quella età , nella quale 1: corpi hmr.ani Cogliono riceuere 
incremento, diuerrebbe cosi gra Giganteifa, che giungerebbe a quel- 
la fmifurata altezza delle Monarchie Vniuerfali , alla quale peruen- 
ne la Monarchia Romana : ma gli accidenti delle colè di Stato affer- 
mano per cofa certiifima , ch’ella non diuertà maggiore ; Se che ne i 
fuoi più ceneri anni c peruenuta a quell’altezza di perfona , alla quale 
può giungere in qual fi voglia lungo tempo . lidie chiaramente fi co- 
nofee da quello veriffinio argomento, che con maggior difficoltà in 
quefti tempi prefenti ella crefce mezo dito che ne i tempi andati non 
faceua due palmi . Quefta potenriffima Signora è di colore cosi bru- 
no, che tira al moro ; E però ha coftumi più tolto fuperbi , che graui» 

Se in ogni fua anione molto più hà del crudele, che del Cenerò ; onde, 
giamai non hauendo potuto, ne faputo imparar l’arte tanto necef- 
fariaa Prenci^ di perdonare, è ferma opinione di molti, che mag- 
giormente difficulti la fua grandezza} percioche non d’altra cofa più 
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pregiandoli, che d'e Aere chiamata Dottori da delle genti nella fcier£ 
zad’eflete ridòluiiflìma in faper tagliar lacuna a quegli odiofi Papa- 
ueri, che nei Giardini de Tuoi Stati auanzano gli altri, (opra mo- 
do godi, cheli dica, che in quell’arte ella ha fuperato quel Gran Tar- 
quinio,cht fu primo intientorc di ranto fcgreto . Elfcndo ella dunque 
tanto ardita, Se riflbluta nel commetter le feueritadi , grandemente é 
petpleda nel far le gratic, le quali di rado fi polfono , ò veggono vfcir 
da lei *, e quelle poche,ch’ella fa, le concede ccn tanta auttontà , che 
non fono molto grate . Con tutto ciò nell’apparenza è tutta genti- 
lezza, Se tutta fi rifiòlue in complimenti . Ma chi con l’occhiale Po- 
litico sà penetrare nell’intimo del cuore , la vede tutta fuperbia , tut- 
ta Auantia , Se Crudeltà, di modo, che quei, che lungo tempo hanno 
negociato con elfo lei, riferifcono.che da niuna altra Principila fi ri- 
ceuono più dolci parole , Se più amari fatti ; onde auiene , che come 
amica grandemente alletta gli huomini, & come Patrona lèmma- 
mentc li fpauenta. Ha le mani fproportionatamente lunghe, lequali 
diltende per tutto, oue meglio le torna conto , fenza difcei nere l’ami- 
co dal nemico,lo ftraniere dal paréte, Se ha l’ynghie d’Arpia rapacif- 
fime con le dita di cosi dura , Se tenace prefa , che non mai rilafiano 
quello, ch’vna volta ftringono. Hagl’occhi neri,& fonod’acutiflìma 
villa ; Lo fguardo bieco, con lo quale fidamente rimirando vno , 
attentamele rifguarda vn’altro (cofa di molto pericolo a’ Prencipi) 
perche in quelli vltimi anni, hauendo duellata la faccia verlo Algie- 
ri, fenza che alcuno feneauededie, fidamente rimiraua Marfeglia. Et 
in edì occhi fi feopre lèmma auidità, poiché con edi non rimira cofa, 
che intenfi dimamente non la brami co’l cuore; onde i fpeculatiui di- 
cono, che quella Reina d’immoderata fete fi accende delle cofe al- 
trui ; echegiamai non ha hauuto amico, che in breue tempo con va- 
ri j artifici) non habbi fatto fchiauo. Tutte cofe, che fanno conofcere 
al Mondo , ch’ella più tolto è atta a dominare fchiaui , che h uomini 
liberi, mercè, che più diqualfi voglia Prencipedaanco dagliamici, 
non che da Tuoi fuddi ti,vuol riceuere tutta la feruitù . Tiene cesi gran 
punto, che ne meno fi degna d’andare incontro alle buone occaficni, 
che infinite volte la fono andata a ritmiate fino a cafa. Auanza ogni 
altra Rc/na , Se prefente , & padata nel faper con il manto di doppio 
broccato ricoprir cgni fuo ancorché Diabolico intere de : Se con 
tutto che ogni giorno fi vegga far atrioni poco buone , di niun’alrra 
cofa però ella fa oftentationr maggiore, che della fua confcicnza: on- 
de i Franccfi fotto colore de fantidìmi prefetti tante volte ingannati * 
a fpelè loro hanno finalmente imparato d’all’hora armarli, e montar 
a Cauallo , quando con la corona in mano la veggono trattar negotij 
pieni di prefelli di Religione, 8e di fanta Carità v ertè il dilcttifliino 
Prodimo. Nell’edercitio del cavalcare talrrenreè dotra,che non folo 
felicemente ha domati iigenetofi Cotfieri di Napoli, ma le flede vi-j 
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fcìofiflimé mule Spagnuole, che per il loro naturale inftmto tirano ta* 
ti calci, ha refe piaceuoliflìme.Di genio fopra tutte le altre Reinc è fo- 
fpettofiffima in tanto, che dalla luanatione in poi ha dichiarato fuo 
diffidenti tutte l’altre à lei foggette,ancorche in ogni occafione l’hab- 
bia efperimentate fedeliffimc,cofa,che le arreca tanto danno, che glv 
intendenti delle cofe del Mondo chiaramente dicono, che per quello 
fòlo importantiffimo diffetto nó è poffibile, ch’ella crefca in maggior 
grandezza . E ciò accade , perche niun’altra Reina meno di lei cura 
d’efier da Tuoi popoli amata , & pone maggior ftudio in efier temu. 
ta ; E però li Politici notano in lei per fpecie di grandiflìma Pazzia , 
che cosi fermamente fi fia data a credere, che con lo (Impazzar ogn'- 
vno polla indur le genti ad adorarla ; Con collumi nondimeno tanto 
odiofi ella alletta tutte le genti à Tenaria , perche la molta copia de 
Puoi tefoti è quella calamita, che con violenza grande tira à fe gli ani- 
mi anco di quei, che, douendo abbornrla, lòno obligati cercar la Tua 
balfezza . E'accuratifiìmanelle facéde picciole.,ma nelle gradi niun’- 
altra Rcina più facilmente fi è lafciata ingannare . Nel decorrere, & 
nel rilToluere le cofe importanti , moftra fenno , & prudenza mirabi- 
le, ma ò per naturale Tua pigritia, ò per artificio de Tuoi Miniliriaua- 
rilfimi mercanti da negotij grandi, ò perche le paia, che non fi faccia 
riflòlutione alcuna con decoro, chelungo tempo nó fia afpettata dal- 
le genti, con tanta lentezza efltquifce le riflolutionifatte, che con il 
tempo mutandoli la faccia de negocij , le rilfolutioni prudentiflìme-* 
deliberate moire volte riefcono infelici; E però appiedo ogn’uno in 
concetto di edere più valente nel ncgocio di ordir machinarioni , che 
nell’eflercitio di maneggiar l’armi, nelle quali hà gran cuore, fomma 
co(lanza,toIleranza indicibile di tutti li difaggi, ma così poca riffòlu- 
tione, che la (Iraordinaria Tua circofpettione molte volte ha faccia di 
timidità ; onde più atta pare a mantener gli (lati , che ad acquiflarli : 
& molti vi fono huomini fingolari , che fi ridono di lei , che tutte le 
fue attioni voglia regolar con certi fodi , e maturi Configli, fenza già 
mai permettere attione alcuna in mano di quella Sorte, & diquel Fa- 
to, che tanto hà fauorito, &: refo gloriofi i Francefi , quando nelle at- 
tioni loro fi fono gouernati con molto ardire, & con poco ceruelIo;óc 
alcuni (limano, che ciò folamente accada, per ederella altretàtoaua- 
ra del fuo fangue, quanto fitibonda dell’altrui ; onde i più intendenti 
Capitani del meftier della guerra fi ridono di lei , che aipiri all’Impe- 
rio dell’Vniuerfo, fenza voler cóbatter mai: il che fi cagiona; perche 
quella porentifsima Rcina, efiendo auezza a far acquifti dei (lati gra. 
di con li Parentadi , ha in lòmmo horrore Io fpauenreuole coftumo 
de Francefi di comprare li Regni altrui col prezzo del proprio Pin- 
gue . Efiendo ella dunque più (agace, che ardita, di maggior danno c 
al fuo nemico nella pace, che nella guerra;ondc i Fràcefi,chefin hora 
fono vilfuti con etto lei in vna fupina trafeuraggine , dopò tante loro 
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calamitadi, finalmente hanno imparato di raddopiar all’hora la ftalw 

ga aìl’vfcio,che con li.SpagnuoIi hanno concima Ja pace . E* trafcu- 
ratiftima delle proprie ricchezze , ma c siaiiidadcii , alcrui > che non 
cara di diferrare li ftati faci Patrimoniali, per fate acquiftodi quei 
d’altri . E' di penfieri cosi cupi , di animo tanto ricondito , che non fi 
troua artifìcio d’huomo, che bafti, per conofterc 1 fini di Jci,anzi Lin- 
ceo fteflò con Io fguardo fuo acutiflìmo non può penetrarle meno la 
pelle, oue ai Francefi , de alle altre nationi anco gli huomim di curta 
vifta veggono fin dentro le budelle, ma chi vuol far vn giudiciodcl 
genio , Se de i coftumi di tanta Signora , fa bifbgno , che creda,chc in 
tutti li maneggi , ch’ella ha per ternani, de intuiti li negoti; , che altri 
trattano con lei, ella fia di dentro tutto il contrario di quello , che ap- 
par di fuori. Et con tutto, che tra le virrudi >che fi fono dette hab- 
bia viti) tanto legnala», per la grandezza nondimeno della fua for- 
tuna ogni cofa viene interpretata, ammirata in lei , come V irtù ; 

Onde è, che molti faggi Prencipi Rimano loro honore imitarla anco 
nei vitij. Di compleffione è rcbuftiftìma,onde tutti la Rimano di 
lunga vita , folo patifee dell’indifpofitione d’hauer le membra molto 
diftratte , cofa , che in infinito debilita le fòrze di cosi gran corpo , de 
fe bene con l’aiuto della libertà d i Genoua, & della parentela, ch’ella 
hàcon il Duca di Sauoia , vfa fommi artifici) , per riunirli;nondimc- 
iio per la diuerfità de gl’intereffi diquefti Perenta» ella poco fe ne 
preuale. Ma tanta Frencipefladaniun’altra colà riceue danno mag- 
giore , che dalli fuoi principali miniftri Spagnuoli , de quali fòli fi fcr- 
ue-nei carichi grandi, efferata» da efficonfuperbia,dc alteriggia_» 
tanto ediofa, che vogliono efler , non honorati come huomini.ma a- 
dorati come Dei ; impertinenza, che ha mofloil tedio , de la naufea 
del dominio Spagnuolo non folo ne gli Italiani, de nei Fiamenghi , 
ma nelli Spagnuoli fteffi . E gran mcrauiglia a tutti, che rimirano co- 
sì potente Reina , arreca il vedere , che rutta la vita di lei fia piena di 
fauguifughe per la maggior parteGenoucfi,eve ne fono di quelle 
così grolle, che fomigliano le anguille del lago di Marta,ò pare quel- 
le delle Valli di Comacchio : de non fi sà , s’ella non fe ne liberi per 
impotenza ,ò per negligenza, ò per dettino de Prercipigrandi, a 
qnalicdifgratia fatale, che quefti animateci fuccbino il fangut-* 
vi talo. 

Qiiefta potentiffima Prenripcfia dunque, dTendo comparfa nella 
fala Reale alianti la mat ftà d’Apol!o,da fuoi miniftri fi fece fciorreil 
braccio finiftro, de nudo moftrandolo ad Apollo, de a tutto il facro 
Collegio de Letterari, oarlò in quefta guifa. Sire, de Pad re delle buo- 
ne lettere ,quefto, ch’ella vede , è quel tanto puzzolente Cauterio di 
Fiandra , cheTrancefi , Germani , de alcuni Prencipi Italiani, che mi 
fanno l’amico, de quella sbudellata renegara oltramarina mi fecero 
(cant’anni fono) per io (tipetto, che hanno hauuto di me . Concedo» 
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che li Prencipi , c’hò nominati, haueffero giufla gelofia della poten- 
za mia all’hora, che dopò la morte del Re Henrico II. videro la Fra- 
eia caduta nella calamità dei Rè fanciulli,& che io nella minorità 
loro cercauo di feminar difcordicin quel Regno ; hora ,che quelli 
fofpetti fono mancati, & che (non m’arroffifco dirlo,) nella gran con- 
tefa,c’hó hauutocon Francefi,e particolarmentecon quello fcate- 
nato del Prenci pe di Bearna , fino vi fono Hata condcnnata nelle fpe- 
fe , dimando alla voftra Maeftà , che cosi fàftidiofo cauterio fi ferri j 
poiché ogn’vno vede, che per la molta copia de gli humori, che vi 
fono concorfi,egli è diuenuto cosi arrabbiato canchero, che piaccia a 
Dio, ch’egli non termini con la mia rouina. Io non pallai in Italia per 
mia propria ambitione,fi che io habbi quella ardete fere di dominarla 
tutta, che dicono gl’inimici miei . E' noto ad ogn’vno, che vi fui chia- 
mata anzi feirara,& a mera forza ftrafeinata dalli fteffi Preci pi Italia 
ni, per liberarli dal timor grande, c’haueuano della Signoria de Fran- 
cefi: &non viue huomo in Europa, che non fappia, che ne' (lati ch’io 
po!feggo in Italia , vi rimetto tanro di capitale , che feruono per mia 
debolezza, Se per tenermi opprefifa ; Se felice la cafa mia di Spagna, 
laquale hauerei ricoperta di Tegole d’argento, Se di coppi doro 
mafficcio,fegiamainon heueffi hauuto prattica d’Iraliani, gente.-* 
doppia, piena di fallacie, Se d’intereflì ,& folo buona per imbarcar te 
perfonenei negotij pericolo!! fenza bifeotto, & abbandonarli poi in 
mézo li pericoli maggiori , non d’altra cofa facendo più aperta pro- 
feffione, che di cauare li granci dalle bucche con le mani altrui. Se in 
cftremo rimango maramgliata , come l’Italia, la quale ( come è noto 
ad ogn’vno ) s’c lafciar^ sbardellare da tutte le nationi llranicre , ho- 
ra faccia meco tanta profeffione di Caftità , che non mi vede muoue- 
re vn tantino, che fubin non entri in gelofia , ch’iole voglia leuar 1’- 
honore della fua libe t tà . Et , con tutto che la grandezza , nella qua- 
le di prefente fi trotta il Regno di Francia , affienii l’Italia , Si tutti li 
Prencipi, c’hò nominati, dal timore c’hanno della potenza mia, non- 
dimeno .quandocosi paia alla Maeftà voftra, firn apparecchiata di 
dar ad ogn’vno ficur tà de non offendendo •, piu che quefto a me tan- 
to fallidiofo cauterio fi fèrri. D’ordine di fila Maeftà con molta di- 
ligenza dalli Medici Politici fu fobico confideraio il Cauterio, Si fat- 
to c’hebberofopradi lui ifquifitiflìmo Collegio, riferirono, che chia- 
ramente vedendo!? , che la Monarchia Spagnuola veniua trauaglia- 
tada vna continua ardente fere di dominare, haueiia bifogno di quel 
Cauterio, per lo quale fi purgaflfero quei humori groffi, che dal Per ù 
le tahitano nello ftomaco , liquali cagionauano quella ineftinguibil 
!ète. Et confiderauano quei valenti Medici,che,quando cfla Monar- 
chia non hauefiTe hauutoquel Cauterio , fi correua euidentc pericolo, 
che gli humori pernitiol? del Perù falilfero al Capo d’Italia cò mani- 
fefta rouina delle membra tanto principali, che libere fono rimafte in 



lei ; ch’effa Monarchia di Spagna cadefle ncII’Hidropifia d’vna 
Monarchia Vniucrfalc, a quali incóuenienti diflcro,che ottimamen- 
te fi prouedeua con il Cauterio di Fiandra : il quale doueuaehere te- 
nuto aperto, fin tantoché il Perù membro mandante fomminiitraua 
quelli humori perniciofi alla Monarchia di Spagna . 

Sommamente li difpiacque tal rifolutione ; onde tutta difacerbata 
così dille: Sire, fé per malignità altrui debbo cosi bruttamente»# 
confumarmi nel fomminiftrar vnguenti a qucfto cancro «che gl’ini- 
rnici miei chiamano Cauterio diuerfiuo , altri forfè, che meno lofi 
crede, vi porrà le pezze . Da i Francefi.da gli Inglcfi, Se Italiani fubi- 
to fu intefo il motto . Et replicarono , che non dubitauano di cofa al- 
cuna, poiché eflì mandauano in Fiandra le immondicie delti fiati lo- 
ro, oue li Spagnuoli vi confumauano oro , Se fangue virale, perche, 
per afiicuratfi dalla formidabile porenza de Spagnuoli , Se dalle ara- 
bidoni loro, cheli trouano di non hauer Otizonte , gl’Inglefi , Fran- 
cefi, Germani, Se Italiani erano forzati conforme ìo Aforifmo del 
Politico Ipocrate Tacito . Confili ]s, & eflu res externas moliri arma 
procul habere • 

Secret Ario di Monfigor di Guifa fu castigato , per 
hauer mal parlato* 

H Ieri il Secretano di Monfignor di Guifa, ragionando con alcu- 
ni Baroni Francefi de i pafl’ati tumulti di Francia , nel far men- 
tione del partito del fuo Signore, Io chiamò Lega Santa, il che eden- 
dò fiato riportato a Sua Maeftà,incontanentt gli fece dar tre tratti di 
corda in publico, Se gli fece dire , che per l’auenire imparale a parla- 
re, quando nominauavna Ribellione Diabolica. 

Spagnuoli tentano tacqui fio di SabiontcLt , negli riefee - 

P Oiche per cauar dalla Tauola di Milano il Chiodo Francefe , che 
vi s’era fitto, li mal’ accorti Prencipi Italiani fi fertiirono di quel- 
la Zappa Spagnuola,che talmente entrò nella Tauola medefima,che 
con qual fi voglia forte di tenaglie giamai nò è più fiato poflibile ca. 
uarla fuora ; Li Potentati tutti di Europa, & più particolarmente i 
Prencipi Italiani, che fi arriderò, che Spagnuoli dopò la feruitù dei 
Milanefi apertamente afpiranoall’alToluto Dominio di tutta Italia, 
a fine di aflicurar quel rimanerne di libertà, che auanza in IcijConuc- 
nero tradi loro,cheogni vinticinque anni con ilquifitifiìma diligen- 
za da perfonaggi a ciò deputati filile mifurara la catena , che Spa- 
gnuoli fabricano per la feruitù Icaliana.E, percioche(pochi giorni fo- 
noJCì venne all’atto della mifura,con infinito ftupore loro trouarono 
i Prencipi Italiani, che catena così odiofa, era fiata acerefciuta di cin- 



«Jtfe pregiudicialiflimi anhellf, incontahèntk furono chiamati i Fabri 
Politici , quali con ifquifita diligenza fecero il faggio del ferro ag- 
giunto alla catena , & trouarono, che il primo annello era flato fati- 
cato a Piombino > l'altro al Finale , il terzo a Correggio» il quarto a 
Porto Lungone, & l’vltimoa Monaco. Sopra modo marauigliati ri- 
mafero il Prencipi per quella nouità , óc molto di loro ftefli fi vergo- 
gnarono, che per la fupina balordaggine loro i Spagnuoli nella paco 
molto pili hauefiero accrefciuta la catena della feruitù d’Italia , chej 
nella guerra non hauerebbotjo fatto con quattro efferati . Có lequa- 
li eflòrbicantiflìme nouitadi i Prencipi Italiani in tanta efeandefeen- 
7a entrarono con Spagnuoli , che liberamente diflero loro , che 
non fi contcneuano entro li termini dcll’honertà , della modeftia, 
quando , per ridurre alla fua debita mifura quella miferabile catena^ 
non fodero ftatc bartanti leiime Italiane, che fi farebbono feruiti del- 
le Francefi : &c che, fe anche con quelle non haueflero potuto ottener 
l’intento loro dalI’Alemagna,& dall’Inghilterra, n'hauerebbono fat- 
to vemrmimero fufficiente, & che nell’ vltimadifperatione fino fi fa- 
rebbono proueduti di quelle ottime Damafchine , che fi fabricano in 
Turchia. Mentre i Prencipi Italiani ftauano in quello cótrafto giun- 
fcloro vnCorriero fpeditoin gran diligenza d’Italia con l’auifo cer- 
to, che Spagnuoli in Sabioneda fabricauano vn’altro annello, per 
aggiungerlo alla catena del la feruitù loro ; per la qual nuoua la Sere- 
niflìma libertà Venetiana fubito apri il fuo Arfcnale famofiflimo , 8c 
i Prencipi rutti Italiani con grandiflìma fretta corfero ad armarli ; la 
bellicofa Monarchia di Francia comandò alla fua nobiltà , che mon- 
tafle acauallo , l’ Alemagna rutta fi pofe in ordine per paflar i Monti’ 
le Armate numcrofe de gli Inglefi, Olandefi , & Zelandcfi in gran 
fretta s’muiarono verfo lo ftretto di Gibilterra, quando a punto al- 
l’hora, che il mòdo tutto era in arme, giunfe vn nuouo Corriero , che 
raflerenò gli animi d’cgn’vno con l’auifo, che portò , ch’era vero,chc 
Spagnuoli con ogni poflìbiie indulti ia loro s’erano forzati di fabrica. 
rei importantilfimo annello di Sabioneda ; rnache haueuano fuda- 
to indarno ; poiché , nel faidarlo , fi era rotto. 

Tomafo Ingltfe dimanda ad apollo , quando cejfaranno nel 
mondo le fiere fìc^a . 

T Omafo Moro Inglefe quello,che il primo giorno, che fu riceuu- 
to in Parnafò, da Apollo fu honorato col titolo di Angolare, Se 1 
di lanriflimo letterato , &: che viue in quella corte affiittilfimo perp£ 
tuamente cruciandolo quei mali delle federate hcrefie, che nella lua 
Patria,& aluoue vfeendo dal cuore de gli huomint ,& hauendo di- 
cacciata la vera pietà Chriftiana, in vna horrenda confùfione hanno 
portele cqfe lacre, & le profane ; & percioche difeordie tanto graui 
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più fi vedeuano andar crefcendo nella chiefa di Dio i ancol'afflittioi 
nedi quell’huomo veramente (ingoiare, di modo (cnipfe andaua a- 
uanzandofi , che perpetuamele fi vedetta piangere l’herefia della ple- 
be fadetta, & i’atheifmo apertiflìmo de i fedutrori. Quello tanto ir.fi- 
gneperfonaggio hieri mattina fi prefentò innanzi Apollo, al quale 
con grandiflìmo affetto chicfe, che le faccde palefc, quando nella Re- 
ligion Chriftiana fodero per hauer fine i difordini delle prefenti here- 
fie inuentate, &: feminate da huomini empi) , ò per ambinone di ac- 
quiftare, ò per gelofia di non perdere, ò per odio di vendicaifi. 

Alla domanda del Moro, cosi Cubito nCpoCc Apollo. Allbora dilet- 
tiiTìmo T omaCo , vedrai celiar i mali delle moderne herefie > quando 
Spagnuoli contentandofi della Cola Spagna loro non daranno più ge- 
lofia ad a!cnno,& la Sercniflima cafa d’Auftria in Germania co l’an- 
tico Cuo patrimonio del contado d’Aufpurgh .terminerà Cambino- 
ne , ch’ella ha di dominare l’VniuerCo ; perche , non eficndo le pre- 
Centi herefie altro, che vna lega de potentati contro la grandezza del-, 
la caCa d’Auftria , non prima cederanno i mali, che fi tolga la vera ca- 
gione diedi. 

Li Reformati fi folleuano contro i loro Reformatori . 

T Vtti quei, che Cono (ottopodi, alla correttione della moderna ri- 
forma , che di prefente con rigore ftraordinario fi tratta in Par. 
nafo.trc giorni Cono, allediciotto horc CeditioCamentefi Colleuarcno , 
& armati corCero aU’habitatione de Signori Reformatori , con efio 
loro portando infinite fiaccole di fuoco , per abbruggiar entro la loro 
cafa quei venerandi (ignori. Li Rcformarori , come prima vdirono 
il romore, fi fortificarono in cafa, edì dalle fineftre , &quei dal- 

ia ftrada lanciandoli ogni Corte di faettume, diedero principio ad vna 
fanguinolcnte , & molto crudele Ccaramuccia. Eia rabbia di quel- 
li di fuori arriuò rant’oltre, che fino ardirono d’attaccar il Petardo 
alla porta , per entrare violentemente in cafa, e manomettere perfo- 
naggi di cosìirifigne Tribunale. Apollo, che Cubito fù anifato di 
tanto difordine , a firc d’impedire ogni inconueniente , che fu de po- 
tuto nafeere in quel tumulto , in fretta fpedi a quella volta la compa- 
gnia delle Corazze de 1 Poeti Prouenzali Capitanata dal gran Ron- 
zardo FranceCe , al quale ordinò , che factde intendere a quegli huo- 
miniarmati.che Cotto pena dell’ingredo delle Biblioteche , &d’cf- 
fere in quel medefimo dante dichiarati ignoranti , defifttllero da., 
quella feditione,&chequanto prima andadcro a lui, che volcainten- 
dere la vera cagione dei difgufti loro . Quegli huomini obedin no 
Cubito al commandamento di S.Maeftà , auanti la quale edendo pre- 
fentati, con volto molto Cdegnato dille loro Apollo. S’i (fi erano quel- 
li infolenti>che pretcndeuano di continuare nelle feorrcttioni » & nel- 



li abufi d’vna vita Iicentiofilfimalenza,cnéuàll*facrofarir2 Riforma 
doucftcro efler fatti ritornar a quella regola del bé viuerc , dalla qua- 
le chiaramente fi conofce,che in infinito fi erano allontanati. Sire, ri- 
fpofe all’hora vnodiquei Riformati. Noiconftfiiamo a V. Maclià 
le noftreimperfertioni di qualità cflcr graui,di numero infinite, & 
digniffime d’eftcr emendate : E non folo non habbiamo in odio , ma 
fomm ìi mente amiamole Rifòrme>& li Riformatoritma la rabbia di 
veder , che il vero fine delli noftri Riformatori è iótanilT imo dai f-tc- 
tetto , con il quale hanno palliate le moderne Riforme , n’ha polle-* 
nelle mani queft’armi della difperationc, ch’ella vede; perciccho, 
quando quei, che pretendono Riformarne , come zelar ti Medici del 
noftro bene apertamente ci faceffcro conofcerc,che non altro voglio- 
no da noi, che la noftra falute, tanto volonticri fi fottùmetreriamo al 
giogo foauiflìmo delle Riforme, quato qual fi voglva honorato huo- 
mo di tutto cuore deue amare il viuere vinuofo . Ma è già gran tépo, 
che doppo tanti noftri ftrappazzi , finalmente fi fiamo chiariti , che 
non per carità, che s’habbia verfo noi, fono fiate introdotte le moder- 
ne Riforme , ma con il fagaciffimo fine di mantener con la vergo- 
gna noftra in riputatone quei , che ne Riformano , parendo a quefti 
con la folita fantaintétione, che moftrano hauer nella Riforma loro, 
perfèttamemehauermedicatqueiprefent mali,da quali il Mondo 
fi troua ramo opprefiò . Modo di prouedere cosi brutto , che, hauen- 
do grandemente Icandalizati i ben regolati, Sci molti /corretti con 
molto verità potiamodire alla Maeftà voftra, che le Riforme d'hog- 
gi più tofto diformino i buoni,che Riformino i trilli . Pei ciochc qual 
più /concio modo di procedere fi può vedere al Mondo , che per lo 
mezo del vituperio del cópagno cerchino alcuni mantener fero ftef- 
fi in tiputationeappreffo le genti che carità è quella, che s’v fa ver- 
fo noi ? difeoprir con tanta curiofità i noftri diffetti , e farne perdere-, 
Ja riputatone appiedò le genti, Se la buona opinione, nella quale ap- 
pieno ogn’vuo fin hora fiamo vifiuti, fenza inferir in noi quella emé- 
datione, quella V irtù, della quale quefti Signori Riformatori veglio 
no edere tenuti così gran Maeftri, & che fi varano d’hauei ne pieni li 
buftolotti della Spetiaria loto. Et, fe quefti ( Sire) moftrano d’hauer 
tanta palliane della fiftuca , che veggono ne gli occhi noftri : pache 
non leuano la grolla frane , c’hanno nclli loro ? Carità per certo Dia- 
bolica,fingere di piangere li guai altrui , Si da douero riderli delle mi- 
fericpropr.e.Maqudlo,chepiù ne patta il cuore, vedefi,ò Sireinque 
Ho noftro lècolo -tanto corrotto, & deprauaro cominciar l’importan- 
riftìmonegociodclla Riforma dai più fpilati, & disfatti huomini, 
c’habbia Parnalò, come la Maeftà voftra vede , che fiamo noi per la 
maggior parte Medici, Grammaticucci , Correttori di Ila mpe, morti 
ila fame , e di così milèrabile conditone , che viuiamo di Concerti , 
che andiamo mendicando da i fonduti ingegni de i Poeti Latini , 
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Onde c,che non no!, chi indiamo nudi, fcalzi, Arche magiamo il ver 
minofopanc del dolore, per le quali mitrici vimiofi tutti di quefto 
flato più torto ne hanno cópaftione,chc ne portino odio, ma per par- 
lar a/la Mieftà voftra séza la mafchcra de] rifpetto al volto,i latroci- 
nij d’Antonio Gallo, ('ambinone di Seneca , la vita /corretta di Mar- 
mitela perfidia d’Arirtotcle , la libidine di Catullo , e Tibullo , i ruf* 
<ìanefmi,it le altre obfcenità d’Ouidin; tutti perfenaggi grandi,iitte- 
rati tanto potenti, che pare, che i Riformatori remino di loro, fono 
quei , che con le dirtolutioni loro hanno condotto Io flato di Parnafò 
nel termine miferabile , ntl quale Io vediamo , che certo ne par cofa 
non Colo fciocca,ma grandeméte miferabile, che in vn coi po : che nel- 
ie fue membra più piincipaliha riceuuto ferite mori ali da quefti Si- 
gnori Riformatori , per rifanarlo folo fiano medicati i calli de piedi , 
& bagnati i calcagni con l’acqua rofa . Et chi non sà , ch’è fpetie di 
grandifsima crudeltà por il ferro in quella ferita , che altri ò non han- 
no animo, ò conofcono di non poter ben medicare . E chi non Hicde , 
che già fon tanti fecoli , che i viti j hanno corrotto i buoni cortumi , 
che fi può dir, che quefto mondofia nato zoppo, & malamente ftrop- 
piato . Ilche cflèndo vero , non c crafsifimaignorahza dei noftn Re- 
fòrmatori I’erterfi dati così fermamente a credere, di poter in quattro 
giorni far canainardritto quel zoppo, cheò ènatoftrcppiaro,òche 
nella Tua gamba rotta ha fatto vn duro fopra offo , He li mali (ò Sire , ) 
che non fi poflòno medicare, gli abufi inuccchiati,chenon è in poter 
de gli huomini il correggerli , dalle pecióne faggie più tpfto fono difi- 
Simulati, che con importami rimedi) e/facerbati,ert'endo cofa di mal* 
«/Tempio, di peffima eonftquenza far conofccrc ad ogn’vno la 
gamba ftroppiata di colui • che prima appreflb le genti era in opinio- 
ne di cammar dritto , onde è , che gFhwmini cariratiui prima medi- 
cano, che feopranp al mondo i difetti altrui , che nifluno fi trouò 
giamai, che acquiftafle buona fama dal torre altrui la npmarione : 
ma quello, che più di qual fi voglia altro noftro dolore ne trauaglia > 
è il vedere, che quei, che fono huomini facortofifiìmi medicano i 
morti da fame, le perfone, che nuotano nella crapula , i bi/ògnofi di 
tutte le co/è nece/Tarie, quei, che abbondano d’ogni bene, coloro, che 
hanno dati de calci alle ricchezze , e volrate le /palle all’ambitione : & 
ai quelli , che hanno rinunciato alle pompe di quefto mondo, huo. 
mini, c’hanno ardentiflìma fete dell’oro , «Se che fino a gli occhi fono 
immerfi nelTambitione di ottener per qualche ftrada le dignitadi. Et 
fe quello è vero , di che ad alcuno, che fia di fana menrc, non è lecito 
di dubitare, che vn Medico crapulone con poco frutto perfuade al- 
trui la dieta; Qual frutto fi può fperarcdaquefta Riforma? e/Tendo a 
noi commandata l’ofieruanza di quella ftretta regola di viuere.che 
noi Pappiamo, &il mondo tutto vede, chci noflri Signori Riforma- 
tori romenamente l’hanno in horrore . Niuna cofa ( ò Sire ) con magv 
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gìor violenza, & con più abbondante frutto riforma il mondo, che’l 
buon'clTempio degli huoniini grandi ; percioche , chi medica il capo 
languido, vinifica tutte le membra delcc*po,ma chi per liberarfi 
dalla emicrana.vngei piedi, getta Jiolij,& li vnguenti. Però , acciò 
da quella Tanta riforma fi caui quel frutto maggiore , che defiderano 
glihuomini buoni, per grafia fpecialifiima domandiamo alla Macflà 
Voftra quello, che ci fi dette concedere per ogni termine di rigoroia 
Giuftitia ;Che fia lecito a noi di ricordar a i Signori Riformatovi 
quelle cofe, che ne pareranno far a propofito per J’augu mento della 
riputatione loro ; e per beneficio vniuerfale , Ckeflì habbino pienifiì- 
ma auttorità di correggere in noi i noftri viti;, & che noi procediamo 
con efii con termine d'amore, & effi con noi con offici j di carirà . La 
Tanta riforma caminando con i piedi d’eflct uanza, non d'apparènza , 
produrrà frutti abbondandomi di emendation di vita, in coftumi 
migliori . Ancor, che a molti circonftanti pareffe , che coftui alla pre- 
fenza d’Apollo haueffe ragionato troppo liberamente, Sua Maeftà 
nondimeno lodò il partirò propofto , come quello , che grandemente 
gli parue ginfto . Et fattoli dare da i riformati il memoriale , che con 
eflò loro haueuano portato , prima licentió l’audienza , fic apprtflò 
per vn Tuo referitto commife caufa tanto importante al Tuo Regio 
Collaterale con ampia auttorità di deciderla, & terminarla ,Ok«, 
& quacumquc appelUtionc remota . Più volte in contradittorio giudi- 
ciò fu difputata ; & ben ventilatala differenza , & fe bene alla mag- 
gior parte di quei Signori del Collaterale molto giufta parea la di- 
manda dei Reformati, nondimeno doppo vna lunga contcfali fe- 
cero entrate nella fida , a quali Giacomo Menocchia principaliffimo 
tra quei Confultori con volto Sdegnato, & con voce grandemente al- 
terata cosi dille . Voi ci fete riufeiti vn bianco d’ir.folenti , poiché fi- 
no hauete voluto pretendere di riformar huomini maggiori di voi j 
per la qual sfacciariffima temerità notoriamente feteincoifi nelgra- 
ue delitto della M aefii Lcfa.poiche n modo alcuno fi può togliere 
a Signori fuperiori il Iufqucfiro di riformare , fenza giarnai poter ef- 
fèrriformati ; perche farebbe vn voler fouet tire tutto il corpo della., 
ragion ciuileil pretendere di leuar l’Ippctcca fpeciale , che le mofche 
hanno fopra i buoi magri . Et gli h uomini fauij nel corfo della vita 
loro non dcuonogouernatfi con le chimere,econicaprici,macon 
ifacrofanti precetti della Natura , la quale non fenza miftero grande 
eficndofi contentata, che ipefeigroffi mangino i piccioli , chiatifce 
ogn’vno , che le riformefòno fatte per la vii canaglia, e non per li es> 
lanrtmomini. ' 



Li Francefi dimandano il fccret o della con^a de i guanti 
di Spagna. 

C Osi grande, come eterna, è l’enwlatione , che fi vede regnare tra 
le due bellicofe, Scporentirtìmcnatioci Francefe>& Spagnuo- 
ia ; perche virtù alcuna ntn fi feopre nel Franctfe, ch’ella fomma- 
mentc non fia ambita dal Spaglinolo : Et il Francefe non mai quieta 
fin tanto, che non ha fatto acquifio di quelle coferare,del c quali ve- 
de dotata la Spagna . Etfcicioche laccnzad’ambia ccnlaqualefi 
fanno i guanti tanto odoriferi , è particclarifiima ir.uentionc , e dote 
deSpasnuoliji Francefi cofa alcuna non hanno lafciato indietro* 
per giungere alla pc rfetticne di fai ne de fimih; perche ccn fpefe gran 
di fi fono proueduti di mufehio , d’ambracane, di zibetto , & di tutte 
le più odorifere droghe,che pioduca l’Oriente , ma il tutto è fiato in- 
darno ; perche ne la fpefa ,nc la diligenza fono fiate fi-fficienti, per 
far, cheottcnghino il finedcirintento loro, ma prima di abbando- 
nar il negotio comedifperato, la nrbilifiìma nattcne Francefe ticorfe 
a Sua Maeftà produttore di tutti gli aremati, ilquale ftrcttamintt-» 
pregarono, che fi dcgnafled’infegnar a Francefi la vera conza Spa- 
gnuola dei guanti d’ambra. E’ cofa vuiffima, che ne meno nella.» 
caduta dell’infelice Dedalo cosi di cuore fu veduto ridere Apollo * 
come fece per la domanda di quei Francefi , le mani de quali coman- 
dò a i fuoi Sacerdoti , che gli erano a lato , che flirterò cdorate,& che 
riferifferojdi chefapeano . Li Sacerdoti incontanente obedirono, e 
diflero a Sua Macflà , che odorauano di buono. Il che vdito dille A- 
pollo a quei Francefi, che la natura fempre contra cambiaua li differ- 
ii altrui con qualche rara Vittù ; che però il dono di far i guanti 
molto odorati, folohaucua conceduto a quella catione, alla quale 
grandemente puzzauano le mani . 

Monarchia Spagnmla và al l'oracolo Delfico t per fapere fe ottonerà, 
mai la Monarchia del Mondo tÓ'hà 
contraria rifpofla . 

» 

H leri mattina due hore auanti giorno la SereniflTma Monarchia- 
di Spagna con fomma fecretezza in vna carezza a fei canalli 
parti di Parnafo, folo hauendo menati feco alcuni pochi confedera- 
li della fua Corre ; il che apportò geiofie grandi , ma la Monarchia^ 
di Francia in particolare di modo fi et mmoffe, che, per accennili di 
quefio viaggio , fubito montò sù Te porte , fèguendo Ik Monarchia di 
Spagna ,& all’hora la raggiunfe, ch’ella eraarriuata in Delfo all’o- 
Eacolc d’Apollo, alqualc efiendofi la Monarchia di- Spagna, prefett- 
izia. 



tata, riferifcono quei, che vi li tremarono preferiti , ch'ella glifeco 
la feguente dimanda . O eterna , Se chiara lampada del Mondo , oc- 
chio dritto del Cielo , che non folo del giorno , mà che al genere hu- 
mano fei apportatore d’ogni bene . Tu fai , che da molto tempo iru 
qttà tutti i penficri miei fono drizzati a quella Monarchia Vniuer- 
fale alla quale fòlo arrinò il popolo Remano , fai la effùfione del fan- 
guc , la profilitene de Tefori, chehò fatto > pergii’gnereal fine del- 
l’intento mio . E folo a te fono note le vigilie , i fudori , Se le indu- 
ftrie mie tanto artificiofe , che hò \fate, per giungere a cosi impor- 
tante diflègno . E fai ancora, che per lo valoredella mia natione, per 
la deftrezza del mio ingegno , & per la potenza del mio denaro , po- 
chi anni fono , all’hora , che feminai nella Francia quelle turbulenze 
delle guerre ciudi , nelle quali haueuo fondato le vniche fperanzt-, 
mie , che fui vicina a confeguire il fine dell’intento mio -, per fuperar 
tutti gl’intoppi, altro non mi rimanea , che vnir Napoli con Milano ; 
difficoltà, che fè peffo fuperare mai, ficuramente pofTo vantarmi 
di hauer vinto il giuoco , mà, poiché ò per mia fatale difauentura.» , 
ò per l’impoffibilttà del nege rio, ò per la potenza di tanti crudeli ne- 
mici, che mi fi fonofcopciti contro .ifcandali delle riuolutioni , che 
contantemachinationiinfpadodi così lungo tempo haueuo femi- 
natetra Franctfi , fenza che io habbia potuto fuperarli,in 'vn fol 
giorno fi fono contieniti in quella pace. Se in quella tranquillità , 
che mi crepa il cuore di vedere , e di ricordare . Per ncn finire di di- 
fettare quei tanti miei popoli , che in quefta imprefa , che mi fon pro- 
porta nell’animo, quali hò ridottiall’vltimadirtolatione,(& per non 
ellerpiù lunga; fi no tenuta la fauola del volgo ^horami fon pre- 
fentara aitanti la Maeftà tua., laqiialehumiliffimamcnte fupplico a 
darmi chiara nfpofta , fequella Monarchia Vniuerfale, che tanto 
hò fcolpita nel cuore, Se ch’d'vnfco fine di tutte le mie attioni , dal 
svoler de’ Cieli è deftinata a me. Se alla mia natione , che il tutto 
defidero fapere , per potermi quietare nell’importìbilità del negocio, 
per rinfràcarmi d’animo , ò per dar cuore a miei Spngnuoli nc Ha pofi. 
fibilità ; percioche , per dir il vero a te, che vedi gli occulti penfieri 
altrui per tante trauerfie , che perMare , & per Terra hò patite , per 
tante confpitationi, ecoutramine ,che da gl’implacabili nemici miei 
mi fono ftate ordite contra , Se che hora più che mai mi s’ordifcono , 
totalmente comincio a perdermi d’animo . Doppo quefta dimanda-, 
fi feofie il Tempio , 8c per molto tratto lontano tremò la terra , quan- 
do dalla bocca del minirtro di Apollo vfeirono quelle parole. La-, 
Monarchia Vniuerfale di nuouo tornerà nellla nobihfllma natione-* 
Italiana, quando hauerà dato bando a quelle incettine difeordie , che 
l’han refa ferua delle nationi ftraniere. Doppo cosi lugubre rifpofta 
la Monarchia di Spagna piena di grandiffimo affanno vfei dal Tem- 
pio A in ertremo rimafe marauigliata,& quàdo vidde la Monarchia 
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Francete prctenratfcle atlanti, con la quale fece prima li fotti comi 
pjimenti , poi prcfala per la mani' , la tirò in disparte, & haucndoli 
propalato , quanto dall’oracolo l’era flato rifpofto , la fece auifaia-, , 
chela Monarchia Vniuetfaledal voler Diurno , di nuouo douendofi 
allanation Italiana , la Francia cesi ben pretto hauerebbe pregato li 
nuoui Giuli j Ccfari,ccmc la Spagna li fece ndi Sapiente che, per af- 
ficurar le cole loro , eccellente rimedio le patea , che fuflc il diuiderfi 
l’Italia inficino. 

S’ofFetfe d’infeguarli la medefima ricetta , che fèliciflimatr.cte dif- 
fc di hauer efperimentata neli’lndie, con la quale in tanto lì farebbo- 
no ailìcurati della natione Italiana* che di quei la peflìma razza d- 
httomini non altro farebbe rimafoviuo al Mondo, chcillòlonome. 
Lafciate(tifpcfeairhora la Monarchia di Francia^ ch’iomi feordi 
di quella infelicilTìmadiuifìone del Regno di Napoli . che’J mio Re 
Lodouico Duodecimo poco fa fece con voi , e poi parleremo di que- 
fio negodo, che non cosi facil cofa e ingiuriar la feconda volta i Fia- 
cefi, come veggo , che voi vi fete data a credere . Quanto poi alla ri- 
cetta, che per aflìcurarci da gl’italiani, mi proponeteci gratin tenta- 
tela per voi, poiché il difettare ( come hauete fatto , & praticato nelle 
Indie) il mondo d’huomirj, per dominarla nuda terra vuota d’ha- 
bitatori e vn certo precetto Politico , che non fi troua nella ragion di 
flato Francefe , perdoche hò imparato a miefpcfe a contentarmi del 
poco, par che fia buono ; E però fondo la mia grandezza più nella., 
moltitudine de fudditi,che nell’ampiezza del Regno. E pur che i 
miei Francefi ftiano con qualche commcdiià in quello Mondo , mi 
contento ancoraché ci capino gl’alrri. Il negotio della concordia Ita- 
liana è lungo,& voi per proua ben fapete , che le purghe fatte, per af- 
fìcurarfi da vn male, che fi teme , molte volte lo accelerano . Voglio 
bene con quella libertà, che c propria della mia natura, cófidememc- 
tedirui, chcl’imprefa di loggiogar tutta l’Italia non è negocio così 
piano, come veggo, che voi vi fete data a credere , perche quando io 
hebbi li medefimi capricci, eflendo a me riufeito perniciofiffimr, cre- 
do che poco migiliore lo prouarcte voi, perche con mie rouine gran, 
difiime mi sóchiarira, che gl’italiani fono vna razza d’huomini, che 
fempreftannocon i’odcbio aperto, per vfcirci di mano, & che mai 
fi domefticano folto la (cruitù de firanieri . Efe bene come aftutif. 
fime Simic facilmente fi trasformano ne i coftumi delle narioni , che 
dominano; nell’intimo nondimeno del cuor loro ferbano viuiflimo 
rodio antico. E fono gran mercatanti dcllaloro feruitù , la quale traf- 
ficano con tanti artificij, che con eflerfi folo polli in doflo vn parodi 
bragheife alla Sui jgliana forzano voi a credere, che fiano diuenuti 

buoni Spagnuoli ,6; noi cou vn gran colaro di Cambraia perfetti 

Francefi, maquando poi altri vogliono venire al riftretto del nego- 
cio, moftrano altrui più denti , che non hanno jo.mazZi di Teghe . E 
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molto eccellentemènté fomiglia quelle àuare Dame ] che con la lifcta 
fotte pelano gli amanti , fcnza mai venire alla conclusione di quello » 
che altri deliberano da elle . Però preftate fede a me , che pur troppo 
a mie fpelè l’hò efperimentato, che nel negotio di foggiogar Italia al- 
tro non cauarctc alla fine, che danno , Se vergognaci 

apollo ordina vna riforma centra li virtuofi di Parnafo 

P Er raffrenare lebrutte, e fpelTe ftrauagaze, che ogni giorno fi veg- 
gono publicate da gli sfrenati ingegni delli capricciosi Poeti , À- 
pollo ha ftimato cofa necdTaria publicarc vna molto ftuera riforma 
'Vniuerfale contra li Virtuofi tutti di quello ltato , ma più particolar- 
mente contro li Poeti Italiani, dalla quale cofa teucramente è Hata li- 
mitata la molta aurtorità , che fi haueua arrogata la licenza Poetica , 
che poco manca , che non la habbinoriftretta ad termino s Iuris. Et 
ha commandato Apollo, che tutti li virtuofi Latini giurino in mano 
di Millìtr Donato Guerino Arcipedagogodella Pedàtaria di cflertiar 
fi no ad vn minimopuniino la fua Grammatica , Se fono frate polle-* 
pene grauilfime alli tranfgrelfori, ancorché con vn decreto generalif- 
fimo derogatorio conia claufula irritante a tutte le nationi fieno fra- 
te leuate le immunità i priuilegij cosi antichi, come moderni j 
nondimeno aili foli nobililiimi Napolitani in grana della fecóda Par 
«enope per priuilegio particolare è flato conceduto il poter continua- 
re nell’antica fua prerogatiua di congiugare con il preterito plufquam 
imperfetto, 

f * ■ ‘ L,» 

Filippo Secondo Rè di Spagna dopò il contratto -del fuo titolo entra 
pompofamente in Parnafo, 

A LPotentiffimo Rèdi Spagna Filippo Secondo ,ifquale ( due 
meG fono )gionfe in quella Corte, non prima di hieri fù per- 
meilo il far Ja publica , Se foltnne entrata , mercè , che in alcuni archi 
Trionfali , che dalla natione Spagnuoia con reai magnificenza gli fo- 
no frati fabricati furono lafciate fcrittc quelle parole . Philtppo Secan- 
do Hifpaniarum vtriufque Sicilia, & Indiarum Regi Catholico , Italia 
Pacis Ruttori foeliciffimo , Le quali, percioche non dauano gufto alla 
maggior parte de Prencipi Italiani chiedeuano , che fi cancellafle- 
ro , dicendo , che in modo alcuno non voleuano da Spagnuoli rico- 
nofcerc quella pace d’Italia, la quale a danari contanti compcrauano 
da gli Olandefi , & Zelandefi . Lungo tempo fù difputata quella a- 
romatica materia, e con tutto, che i Prencipi Italiani concludente- 
mente prouafiero in giudicio , che la prctenre pace d’Italia non dalla 
buona mente de Spagnuoli, li quali tutta Phaucrebbono manomef- 
fa, fc non fulTe fatta loro quella gtandillìma diuerfione : ma dalla* 
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guerra di Fiandra intieramente fi doueua riconofcere, con tutto ciò 
neirardor maggiore di quefla contefa la Regina d'Italia con la fua., 
folita prudenza fmorzò il fuoco , perche , hauendo conuccati tutti li 
fuoi Prencipi , dilTe loro, che Iafciafièio leoftentationi , Se le boiie a i 
Spagnuo]i,eftudiandoneIlecofefoftantialicontinoaflero a pafccrli 
di fumo ; la caualcata e di numero , e di qualità de Prencipi, che con- 
corfe a fauorir, e Cernir cosi gran Rè fu la più numerofa, Se la più ho- 
norata, che giamai habbia veduto Parnafo , Se cosi potente Rè Ireb- 
be luogo trà quei Monarchi , che al Mondo fono flati famefi più per 
prudenza, & fugacità vfata nella pace, che per valor moftro nella.» 
guerra, Se però gran marauiglia diede a i letterati l’imprcfa , che (gli 
portò dipinta nclfuo ftendardo generale d’vna penna da fcriuere,có 
la quale per fide delli Hiltorici pienamente conflaua , che nel potcn- 
tifiimo Regno di Francia, & altroue,douefegliera preferitala buona 
occafione d’adopcrai la , haucua cagionare rouine,& fracafli mag- 
giori , che Carlo Quinto fuo padre ncn haucua potuto, ò Caputo fare 
con la maggior parte delli Cannoni di tutta Europa . Imprefa , cho 
molto fu lodata dal facro Collegio de i vii moli, recandoli i fcmtorì 
a fommo honore, cha vna penna in mano d'vn’huomo , che haueua 
Caputo maneggiarla haueffe operato cofe tanto memorande. Cosi 
gran Re in Parnafo fempre è flato trattato alla grande , percioche fi- ‘ 
nali più principali Monarchi d'Europa a gran ripuratione fi fono 
ftimati il poterlo ferirne, in tanto,chc il giorno dopò il fuo ingreflb ef- 
fendofi eflb pofto fotto il barbiere, la Regina d’Inghilterra continua- 
mente gli teneua il bacile alla barba . Et il bellicofiffimo Rè di Fran- 
cia Hcnrico 1 V.fiimò Tua gloria giade l’hauer potuto lauarli il capo , 
ilche fece con tanta eccellente maefiria, che parca nato in quell’efler- 
citio,ancorche alcuni maligni habbino publicato , che fu fenza Capo- 
ne, & con il ranno Colo molto forte . Qnefto gran Monarca da tutti li 
virtuofi di Parnafo fù presétarodi vanj donidiPocfiaAdi altri ferir- 
ti molto elaboratici quali córra cambiò có molta liberalità. Se ad vn 
letterato, che gli prefentò vn realifiìmo difeorfo nel quale li moflraua 
il modo, come la nobiliflìma Partenope , & tutto il floridiflìmo Re- 
gno di Napoli hora per li rubbamenti de foldati , per li latrocini j delli 
Giudici , Se per li fcorricamenti delli Bareni , Se per li fiacchi genera- 
li, che vi danno li rapaci Viceré, che di Spagna vi fono mandati, per 
ingranarli, condotti a ll’vltima diflòlatiene , potea far ritorno all’anti- 
ca gràdr zza del fuo fplendore fece dono di vìnti ducati d’oro, Se con- 
fegnò il difeorfò al fuo Confcflòre, comodandogli, che ne renefle buó 
conto, come quello, ch’era flato fcritto molto fantamente , ma ad vn 
fufficientiflìmoPoliticOjCheglidiede vn difeorfo molto lungo, ma 
iu tuttocontrario al primo, trattandoli in elio del modo, che fi deue 
tenere , per molto più affligere effe Regno di Napoli di quello , che 
hora fi vedcA come fi potrà ridurre a tanta calamità , Se miftii», che 



il geneto fo deftricre, che fenza fune,& fella il Seggio di Stato con po- 
ca felicità ha hauuto per imprefa, patiente mente'’ porr aire il bafto , la 
Co mini, Se che fino tirade la Carozza ; perche ciò diflc edere fenfata- 
mente (cricco , fecondo i veri termini della buona Politica , fece dono 
di dodeci milla feudi di rendita, Se lo creò grande di Spagna . 

Tutti il Principi, le Republtche , (fr i Stati fono giufiamente con la 
Stadera da Lorenzo Medici pefaei. 

P Oichechiaramentefi vede,chela Republica Romana dopò I ac- 
quilo , ch’ella fece dell’Imperio di tutta Italia , in breue tempo 
puote giungere a quella Monarchia vniuerfale, la quale è fiata, Se è 
tanto celebre al Mondo , alla quale indarno hanno poi afpirato 

molti Prencipi ambi tiofi, l'Imperio» Se i Regni, che dalle macigne di 
cosi gran Monarchia fi fabricarono poi vennero in gran contefa , fe a 
quel Potentato, che di (tato, Se di forze lufciato crefcere a grandezza 
tale , che da folo a folo, Se da faccia a faccia non troua altro Prencipe, 
che poiTa contraporfegli , come non trouò mai la Republica Roma- 
na,dopò ch’ella fi refe a doluta padrona di tutra Italiana cofa impof- 
fibilc impedirgli il giungere in breue tempo alla Monarchia Vniuer- 
falc ; poiché l’aiuto, Se il foccorlo delle genti per li diuerfi interefli, Se 
per le infinite gelofi e, che fogliono regnare tra li Collegati in molte 
occafionijche fono occorfe, chiaramente s’èconofciuto, che fono Ipe- 
ranze vane, & rimedi) miferabili.Etgl'Impenj ) & Regni, che dopo la 
rouina della Monarchia Romana forièro al mondo, a fine di fchiuar 
quelle calamiradi, e quelle didolutioni, che patirono quei potentati, 
che dalla forza Romana furono opredùcó faluberrimo, e quali diuin 
configlio conuennero in(ieme,ch’ogni quindennio li Prencipi tutti d’- 
Europa lì raunadero infieme,doue fi douedèro pefar le forze, e fi dede 
poi il contra pefo,& la debita mortificatione a colui, che fudetrouato 
edere crefeiuto in odiofa, Se pericolofagrandezza al cópagno . Molti 
grandidimiingegnifono (tati preporti all’honoraro carico di quella 
pela, ma da cento, & più anni in quà fempre è dato maneggiato dalla 
Screnifs.Cafa de Medici, Se in particolare dal gran Lorenzo. La qual 
prerogativa ancorché a molti paredè, che molto odi ndefle fa Matflà 
de Papi,& la prudenza del Senato Veneto, li quali, fe non d’auantag- 
gio,al pari nódimcno di Lorenzo, Se della Republica Fiorentina mai 
fempre hanno inuigilato a matcner in Italia, e fuori, pareggiate le for- 
ze delli potentati d’Europa , con mirabile confenfo nondimeno de gli 
Hiftorici tutti il negorio della pefa fu dato in mano del Signor Loré- 
zo. Il primo giorno dunque d’Agoftoi Prencipi, &i Potentati tutti 
di Europa fi trouaronoin Focide, per inremenir all’importante fa- 
cenda d’hauer perfetta cognizione delli fatti propri), Se quello , che in 
nateria di Stato imporra molto più , di quelli de gli altri . Per antica 
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dunque, & guittissima prerogatiua la pefilrfù cominciata daH’AriftcK. 
cratica Monarchia della Sede Apostolica , lo Stato tcmpotale della-» 
qfìalcfu pollo nella Stadera , Se perciochei! pcfodel pattato quinden- 
nio fù di Sci millioni di libre , Se hcra fù tronato atriuar a Sètte , e nifr 
zo,cgn’vno conobbe, clic 1'aggionta del nobilissimo Ducato di Ferrai 
ra haucua cagionato queiraugumcnto . Fù poi alzato vn velo > & ap. 
patuc il facto gladio ancipite in mezo della Diuiniù deH’auttorità 
fpirituale , e temporale rifpkndente come chiariflimo Sole Arma dal 
foinmo Cielo mandata alli Fapi.E pcrciochc cofa di tanto pregio con 
ftadeta di giudicio hurrano non può eflcr pefata , con la Sòia mente 
da tutti fù honorata, adcrara,& attmiirata.Doppo quefto quello dal- 
li fette Principi Elettoti deli’lmperio Romano fù portato alla pela, 
iiquale ne* libri vecchi ftt trouato , che arriuò a fettanta millicni di li- 
bre , ma poi per Io frcgolato modo di viuerc tenuto da molti Impera- 
tori gli fi guallò quella rcbuSla complcSIione , che lo rendea tremen- 
do apprettò ogn’vno, Se cade in quelle peticolofe , e bruite in fi imita- 
di, che doppo vna longa quartana hanno terminato in vna StbreE- 
thica, la quale di modo l’ha con fumato, che l’età noftra vede non al- 
tro cSTergli rimafo, che la pelle , Se Fottìi : nondimeno, anqor,che egli 
tanto Sìa diminuito di Stato con la motta grande del fuo corpo nell’ap 
parenza fa bellissima villa , oltre clic , acciò non Siano conofciute le 
Intrinseche imperfettioni , le buone pei fone con gli antichi titoli Au« 
gustali , & con ilmaeftofonome di Cefàre eccellentemente l’hanno 
da fuori tutto abbellito, de honeStatOjtna quando fi venne all’atto del- 
la pefa.egli fu di dentro trouato tutto vuoto, non cosi effóndo la piu- 
ma leggiera,come è vano il nome d’vn Prencipc Sènza auteorità .On- 
de il pelò dell'Imperio Romano riufei tanto debole , che non pafsò 
48o.ltbre, Se certo con vergogna infinita de gli Stetti Elettoti Laici,li 
quali, era opinione, che con gli artifìci; loro l’haucttèro ridotto a ter- 
mine tanto infelice ; percioche quelle Guadi, Se quelli Stati, che etti 
non haueuano potuti occupare , era com natine opinione , c’hauc fièro 
operato, che ribellandosi dall’Imperio , Sì vendicaffèroin libertàjtut- 
to a fine , che a quelli Imperatori non rimanctteio foi ze da ripetei o 
con l’armi quelli Siati, che có tanta perfidia haueuano occupati; On- 
de con miserabile ettèmpio della viciffitudine delle cofe humane , il 
già tremendo Imperio Romano dalla malignità dell’Auautia,&deh- 
l’Ambitione de fuor ftiddid federatamente fi vedea fpogliato de Tuoi' 
antichi Siati , Se ridotto in vna camera locanda con il mtfuabile fala- 
iio di fette ducati al mefe ; iiquale più fotto nome di riccgnitione, & 
d’eIeemofina,che per debito tributo gli dano, folo acciò li ballino per 
pagar la dozina,che gii fa le fpefeydi maniera tale, chela Serenissima 
cafa d’Auftria con la grandezza de Tuoi Siati patrimoniali è forzara 
follentar la dignità Imperiale già ridotta al termine di cosi vii battezp 
za. Et fe ben tanta calamità mette la pietà in molti Prencipi, quali 



nondimeno ricordandoli leinfolenze de gli Henrichi, le crudeltà, 
delli Federici , le fcditioni , le impietà , i latrocinij di molti altri 
Imperatori eflerciuci in Italia, liberamente diceuano , che non rapa- 
cità de gli Elettori , non infedeltà de i popoli d’Akmagna , ma fom- 
nu prudenza di tutti i Prcncipi d’Europa era ftata per beneficio del- 
la publica pace tagliar gli artigli, e cattar le penne macftrc deileali a 
quell'Aquila, che Tempre haueua fatto profèflìone di viuer di rapi- 
na; & che s’era data a credere,che i popoli tutti d’Europa, quali Pic- 
cioni domertici fodero fua preda . E fù notato da moiri , che li Pren- 
cip: d’Italia fommamente gtoiuanodi vedere l’Imperio Romano ri- 
dotto al termine di tanta infelicità, come quei, che fi ricotdauano , 
che negli auari palleggi de gl’imperatori in Italia da dii mille volte 
erano Itati indegnamente ricetrati.Poi dalli famcfilfimi Pari di Fran- 
cia fù portato a pefarfi la floridilfima , & bellicofiflima Monarchia». 
Francefe, machina quadra di jpo. miglia per ogni verfo piena di vna 
infinita nobiltà, armata a Cauallo, che non folo mantiene la pace di 
cafa , ma che a tutte lenaiioni deli’vniuerfo rende formidabile, e tre- 
mendo coli gran Rè,oue fi vede numero grande d^h uomini facri,che 
Io rendono religiofo, de letterati, che rabbellilcono;di mercantici 
d’artificij, che lo fanno ricco; 6c di agricolture, che lo rendono abbó- 
dantc , c copiofo d’ogni bene, ma niun’altra cofa maggiormente em- 
pie gli occhi delli riguardanti d’infinita merauiglia , di quello che fac. 
ci il vedere, che il Regno di Francia è vn Mare, che fi femina , & vna 
terra , che fi nauiga per tutti i venti . L’antico pefo di coli famofa». 
Monarchia fù di vinti millioni di libre; ma nella ptfa del quindennio 
pattato per le horrende calamiradi, nelle quali dalla dislealtà di alcu- 
ni Tuoi Baroni ella fù pofta,nó arriuò ahi dodici millioni, & hora nel- 
la prefente non folo ha vguagliaro, ma di gran lunga paffato il pefo 
delli tempi antichi migliori; percioche è arriuato a viiuicinque mil- 
lioni , cofa che infinita marauiglia ha dato ad ogn’vno, in tanto , che 
Spagnuolifinofi fon porti gliocchiali al nafo,& malto minutamente 
hanno voluto vedere, fe il pelo era giufto ; Poi all’antico Regno di 
Francia fù aggiunto l’acqaifto della Brefcia datagli dal Duca di Sa- 
uoia, laquale, percioche faceuagran fianco alla Città di Lione , ac- 
crebbe il pelò di lei più d’vnmillione di libre. Appretto poi dalli gra- 
di diSpagnafurono poftineila Ràderà li molti Regni della Spagna , 
de con ltupore infinito di quei vecchioni, che fi ricordauano,che cen- 
to, di venti anni prima quei Regni erano tenuti iirvilittìma confi- 
detatione , il pefo arriuò a vinti miilioni . Molto contenti rimafero li 
Spagnuoli del pefo della Spagna loro: de fi tennero ficuri con raggia- 
ta di tanti altri rtati,che aiunzauano loro.da por nella ftadcra,di non 
foto pareggiare, m i di gran lunga fuperareil pefo delli vinticinque 
miilioni della Monarchia Francefe . Subito dunque pqfero nella Rà- 
derà il fioridiflimo Regno di Napoli,il quale credendo tutti, che luf- 
fe 



fe oer accrcfcerc il pcfo almeno di due millioni, fù veduto, che la fta. . 
dera, ne calò vno, c mezo ; per la qual nouità li Spagnuoli eflendo ri- 
mali molto (lorditi, dirteio,chc ò Lorenzo in quella pefa haucua iv fa- 
to fraude, oucro couueniua , che la (federa non folte guitta , poiché 
era cofa troppo moftruofa, che raggiungerti! robba factffeiniciah 

legerireil peti. Et rifcaldandofi Spagnuoh nella colera , difiero, che 

pur vna volta li Medici doiicuaooquietarfi.chealli mfopportabd» 

Sfritti d, Fiandra, di Marfiglia, & dell'Ald, ghiera no doueuano ag. 
giungere nuoue offefe , Se altre materie cofi odiofe con Spagnuol. . A 
quelle r ifentite parole, fe nza punto alterar fi, rifpofe Lor«*o, c hela 
fua ftadera era giuda, ma che nó l’aggrauauano Napolitani A Mila 

refi unto diftram dalla forza della Spagna , Se pieni di popoli , che 
con tanta mala volontà foppmtauano il dominio delle natiom ftra- 
niere • Se le Indie vuote d’habitatori. Ma chela deuotione,& lamol- 
, «Udine de i fudditi , la fecondità , & Anione de i (tari erano , il «J- 
ue pefo, che la faceuano trabocCare.Con apparente fdegno po nfpo- 
dendo Lorenzo ai particolare di Fiandra, di Mai figlia,*: dell Aldi- 
ghiera, che quando Spagnuoli vorranno contenere entro i termini 
lell honeftà , dalli fuoi g an Duchidi Tofcanama» ^mpreftramw 
amati, honorati,& feruiti, Se che grandemente errammo , feefiì fi da- 
mno ad intendere d. poter mai trarre li Medie, d, Fiorenza , cornea 
haucuano fatto l’infelici Sforzi di Milano ; Se che gli Stati non con» 
le monete fi potcuauo depofitar appreffo vn Prencipc , con * 

ripeterlenoi al tempo opportuno , Se che il merito di qual fi vogl a.» 
gran dono fi P erd« , fubito che altri moftrauano di volerlo otorrea. 
All’hora quei Prencipùche vedeuano le cole mal parare , fi trapof 
fra Lorenzo , & Spagnuoli : Se troncando quel ragionamento odip- 
fo , difiero, che fi caminafle innanzi nella pefa : onde Spagnuoli ag- 

oianfcro alla ftadera il Ducato di Milano , ilquale fomighantcmcnto 
fece calar ilpefo vn millione ; per lo qual cafo Spagnuoli di modo tu 
mafero marauigliati , che non vollero por nella ftadera la Fiandra, 
dubitando di riceuer difgufto , & affronto maggiore . Ben « detto, 
che fe vi poncuanole Indie , hauerebbono ferro qualche buoneffet- 
to, ma non quei miracoli , che raccontano certe bocche larghe , che 
con quella medefima facilità ragionano delti millioni di feud* , cht> 
iforniacieri fanno dei coppi, &delli mattoni. Appreflopoi furono 
chiamati l’Inglefi , quali pofero nella ftadera il Regno loro formida- 
bile per la fortezza del fuo mirabile fito ; perche : i perpetui mo > 
che lo cingono tutto , gli feruono per mura dalla fteffa PQ^te mano 
di Dio fem in forma di baloardi.fic 1 Oceano per fofie mojto profoj 
de, lo fe Regno tremendo per la commodità , c ha di aflaltr al » 
per le in fuperabili difficoltà, che trouano quei , che vogliono aflfav 

rarlo . Ilpefodiquefto Regnollquindenniopaffato fù di quindia 

«uillionidi libre, ma di prefente non c arnuato a nouc . Et la » 



titf ditanra diminutione, oltre alla federata apoflafia di quel Regno 
fu anco attribuita aU’eflere il Ré di natione ftranicra, nuono nel Re- 
gno, che però non può,fe non con molta lunghezza di rempo ben fer- 
marli in fella, e por’il piede nelle ftaffe della fua nuoua Signoria. Ali’— 
hora gi’Inglefi.per aggrauar il pefo del Regno d’Inghilterra, volfero 
por nella ltader.nl Regno di Scotia, quando con le armi nude in roa- 
no fu veduta comparir tutta la nobiltà Scozzcfe, la quale liberamcn- 
te difte,che non mai hauerebbe comportato , che la fua patria fi fòlle 
aggiunta ai Regno delti Inglefi. £ cofa chiara , cheli Rè d’Inghil- 
terra non moftrò alrerationc alcuna verfo quelli huomini,che alla 
prefenza di fua Maeftà, & di tutti li Prencipi d’Europa , ch’erano iui 
prefenti , haueuano parlato con tanto ardire , t>nzi con humaniffimo - 
parole li accertòjche quella vnione dclli Scozzèfi huurebbe apporta- 
to infinite commoditadi. Alle quali cofe replicarono gli Scozzèfi» 
chefrefco era l’elTempio lagrimeuole delle miferie della Fiandra, la 
quale all hora , che vide li fuoi Conti diuenuti Rè di Spagna, fciocca- 
mente fi diede a credere di douer manomettere li Spagnuoli , percio- 
che in breue tempo nó la Spagna dalli Fiaminghi,ma la F iandra dal- 
li auan , Se crudeli Spagnuoli fu mandata a facco ; & che, per colmar 
tutte le miferie , Carlo Quinto Imperatore, Se il Rè Filippo fuo figli- 
uolo con la perpetua ftanza, che fecero in Spagna, ertimelo diuenuti 
Spagnuoli di Fiamenghi,li sfortunati Fiamenghi » per hauer per- 
duto il Prencipe loro, di Arci dici naturali cominciarono ad eflerefti- 
mati popoli ftranicri , Se huomini di fofpetta fede . Et che perciò la 
Fiandra patriadi Callo Quinto, patrimonio del Ré Filippo,fecondo 
li termini della moderna Politica, diuenne fiato di cinque ftati,& che 
perciò cominciò ad erteregouernata da gente ftranicra conquelli-» 
gelofie, con quelli firapazzi,con quelli Icorticamenti di nuoue gabel- 
le, di foucntioni,dicontributioni, Se di donatiui; che generarono 
quciftomachi groflì, quelle male (odisfattioni, dalle quali nacque 
poi la guerra ciuile , la quale doppo vn’mdicibile profufione d’oro, 
vn’infinitaefFufiondi fangue, vna incredibile perdita dcll’honorde 
Fiamenghifiè conuertita in vnaauara mercantia dei Spagnuoli ; 
che da miferie tanto deplorate haueuano imparato i Scozzèfi a non 
permettere in modo alcuno, che i loro Regi abbandonartelo la Pa- 
tria , Se la fedia Reale del loro antico Regno, per portarla ad vn Re- 
gno maggiore nuouamcnte acquiftato da lui; nel qual calo Scoz- 
zefi dalli crudelirtìmi ncmiciloro Inglefi hauerebbero prouate tut- 
te Iecalamitadi,chele nationi inferiori erano sforzate Infierire dalle 
fuperiori, che dominano, quando il Regno di Scotia fi furtevnitoa 
quello d’Inghilterra , & i Rè Scozzèfi flirterò diuenuti Inglefi, Uu» 
Scotia nell’infelicità d’haucre pareggiato alla Fiandra , & gli Inglefi 
nella fuperbia, nella crudeltà , Se nell’auaritia a gli Spagnuoli . Rif- 
ferifeono quei , che fi trottarono a queft’atto > che li Spagnuoli , dif- 



fero al Ré d'Inghilterra, che quei Scozzefi,che tanto arrogantemen- 
te haucu ano parlato in preftnza di S. Maeltà doueuano cder caftiga^ 
ti, a quali rifpofe il Rè d’Inghilterra, cheli Spagnuoli non doyeuano 
dar ad altri quel configlio, che ad efiì era rinfeito pcrniciofifsimo. An. 
zi , hauendo comandato , che fidefiftefte dalla pefa, afsicuròi tuoi 
Scozzefi, che trà non molto tempo hauercbbedata loro ogni polli- 
bile (odisfattione . Doppo quello fu pofto nella ftadcra il vaftiffimo 
Imperio Ottomano ; il quale il quindennio paffato arriuò alla i forn- 
irla di trenradue miUioni , ma hora fu ritrouato effere meno di Cedici, 
nouità della quale quei Prencipi molto rimafero marauigliau f e par- 
ticolarmente i Sereni filmi Venetiani , che non poteuano credere tan- 
to callo , onde fecero inftanza, che con diligenza maggiore fu (Te ripe- 
fato, & fu ritrouato, che in quel poco tempo , che era cotfodalla pri- 
ma alla feconda pefa , egli era calato 821. libre , cofa, che manifc Ita- 
mente fece conofcere ad ogn’uno, che l’Imperio Ortomano , già ipa- 
ucnto del Mondo, hora confumato dal tarlo de 1 lutti, deli’Auaritia , 

& dell’otio precipitofamentc correa alla fua rouina,il che diede jom- 
mo contento a tutti quei Prencipi . E’ ben vero , che da quelli huo- 
mini più fagaci fu notato, che l'allegrezza de Spagnuoli li era muta- 
ta per lo dubio , che haueuano , che la depreflìonc del Turco fi con- 
ucrtifienell’cfTaltarione della Republica Venetiana. Appretto poti 
Senatori Polachi pofero nella ftadera il Regno loro , il quale perla . 
feditione dell’herefia.che hano lafciata entrar in eflo,per la poca aut-, 
torità,che vi ha il Rè,e per lo fouerchio Imperio, che fi fono arrogati 
i Palatini, fece poco buona riufeita, percioche non arriuò a lei mil- 
lioni di libre, doue per lo pattato fuperò fempre li dodici nnllioni. 
Doppo quello li Sani j Grandi, quelli di Terra Ferma, & il tremendo 
Magiftrato de Signori Capi del Confeglio di Dieci , pofe ro ” c ** a “ a * 
dera il flotidilsimo Stato della Republica Venetiana, amirabiliffimo 
per la fua grandezza , per l’opportunità del fito atto alle mi prete 
grandi, eccellentemente riufcl al pelo ; percioche arriuò a 111 otto mil- 
lioni ; il che dittero accadere per la mafia grande d’oro , clic quei fa- 
pientifiìmi Senatori in cesi lunga pace hanno faputo ragunar nel lo- 
to telòro. Apprefio poi Suizzeri, Grifoni, &gli alni popoli libe- 
ri dell’Aletnagna portorno alla pefa le Republiche loro, le quali 1 
Prencipi fecero inftanza, chefeparatamente l’vna dall’altra fuflero 
pefate, di che fi contentarono gli Alemar.i, quando il pefatore haucU 
fe potuto farlo . Ma, hauendo Lorenzo pofto nella ftadera la Repu- 
blicadi Bafilea, fi ttouò, che la maggior patte delle altre Republiche 
dell’Alemagna erano totalmente concatenate infitme, cheimpolsi- 
bile cofa era fèparar l’vna dall’altra. Ilche fecefudar la fronte a molti 
Prencipi ambitiofi, di maniera ta!e,ch'eflendo ftato,gfoizato Loicn- 
zo porle tutre infieme nella ftadera, fu trottato, che ne meno dal lato 
erotto, potè Ieuarl« . Poi il Duca di Sauoia dalli fuoi nobihfsimi Ca- 
b r - ualieri 
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falferi «Jell’Anhotttiata fece porre nella Raderai! Tuo ftato,flqna! 
eguagliò la pe fa del quindennio pattato, ma hauendo poi Lorenzo 
aggiunto alla ftadeia la nobiliffima prcrogariua del titolo , che il me- 
detìmo Duca Carlo Emanuel gode di primo guerriero Italiano , ella 
fù veduta aggrauareilpefo vn millione 420.Iibre.AlThora con pom- 
pa^ maeftà eguale a quella de i Re ccmparue il Duca di Lcrena, lo 
Rato del quale, ancorché picciolo vguagliò il pelò dei Regni gran- 
di, & fi confiderato il tutto accadere per certa buona ventura di 
quel Prencipe , ilquale hauendo i flati Tuoi polli in Cto tale , che in- 
graue difficoltà poffono porre i Paefi Baffi con impedir il paflb a i 
foccorfi ; che d’Italia vi conducono li Spagnuoli\era falito in tanta ri- 
putationc,cheapcfod’orocolatop/«r offerenti all’incanto vendeua 
la mercantia di quella fua adherenza, di maniera tale, che doppo ha- 
ucr al pari di qual fi voglia deuoto Baron Francefe della Lega Santa 
ben munti li Spagnuoli , accodandoli poialli Francefi, c’haueuano 
vinta la pugna con tanta felicità haueua faputo mutar mantello , che 
vn Rè di Francia tale, quale fu il Maffimo Henrico 1 V. il gran Duca 
di Tofcana , Se il Duca di Mantoua gioiuano d’hauer parentado con 
effolui. Et per fornir di colmar legelofiede i Spagnuoli la fienai 
immortale Rcpublìca Venetiana , condutte con •nt’affettione al fuo 
foldovno di quei Prencipi, che fe quella Sereniffima Dama non ha- 
uelTe fatto voto di perpetua cattità , Se da i Signori Venetiani gclo- 
fiffimi della pudicitia di lei dal primo giorno , ch’ella nacque, feconJ 
do il coftumc d’alcuni Indiani non le futtc Hata cucita la natura, era 
ferma opinione in molti, che per certo lo fi hauerebbe pigliato per 
marito . Grande inuidia fu conofciuto, che hebbe il Duca di Sauoia 
alla felicità di quel Prencipe j poiché egli ancora ritrouandofi enee 
ilanga polla tra i Francefi, Se 1 Spagnuoli di Milano, come il Duca di 
Lorena tra i Francefi , Se i Spagnuoli di Fiandra , iu vece di tanti be- 
nefici) , Se di tanrc vtilità ,che feorgea ne i Duchi di Lorena , non 
meno da i Francefi all’hora nemici, che da Spagnuoli amici hauc- 
uariceuuticrudeliffimi calci, di maniera che ad ogn’vno panie-*» 
che il Duca di Sauoia affatto fi fótte chiarito, che quella de i Spa- 
gnuoli per lui era fiata vna prattica pcrniciofa . Appretto da gli otto 
di Balia fù pollo nella ftatera lottato tìoridilfimo dei Gran Duchi 
di Tofcana mirabile per l’eccellente qualità de gli huomim, che Du- 
bitano tutti fruttiferi, & che con il cerucllo , & con il corpo «empie 
hanno lauorato per Tettato gouerno, Se per la perpetua abbondanza, 
per la pace , e fecura quiete, ch’egli gode, di modoche , eflendo egli 
tutta foftanza , riufei al pari di qual li voglia fegnalata Monarchia ; o 
fi vedea, cnc Lorenzo grandemente gioiua di veder, che fopra li fon- 
damenti delle Chiefe , Se degli Hofpedali , ch’egli , Se i fuoi maggio, 
ri nel tempo della libertà Fiorentina haneuano gettati nella patria- 
loro , i fucceffori, fecondo il modello, che ne lafciò Cofimo dMjigno, 



Jutieflero poi Caputo fttbricar fortiflìrne Cittadelle; onde toreri toì 
per far pompofa moftra del valore, & della fugacità de i Prencipi deU 
la fua cafa, pofe nella ftadera il gran ceruellonc del Maffimo Ferdu 
nando , dall'ecceflìuo pefo del quale ella talmcntefi fenti aggrauata, 
che precipitofamente traboccàdo, troncò la catena gtefla, che la reg- 
geua,& ogni cofa andò in fracaffo . All’hora i Prencipi tutti riconob- 
bero la fegnalata prerogativa j che ha la Corte Romana di produr 
huomini rari nella prudéza,poiche fa peano tutti, che da quella fcuo- 
la era vfeito cosi gtan fcolaro.II cafo della fiaterà, che fi ruppe, impe- 
dì, che non poterono eflere pefati alcuni Prencipi Italiani, che auan. 
zauano , onde fù conclufo , che fecondo l’antico coftume douendofi 
venir all’atto della pefa della Monarchia di Spagna in paragone di 
tutti i Prencipi , Se Potentati Italiani dal pefo vniuerfalc de Prencipi 
d’Italia fi farebbe calcolato il particolare di ciafeheduno . Nel me*o 
dunque della gran Sala fù portata vna grandifiìma, Se giuftiflima-, 
bilancia , nella quale da vna parte furono polli tutti i Regni della-. 
Monarchia di Spagna ,& dall’altra tutti i Prencipi Italiani , Se fù ve- 
duto, che la bilancia ftaua in equilibrio , cofa che fù di fornaio traust- 
glio ai Prencipi Italiani, li quali mentre ftauano in quell’angenia, 
notarono tutti , chèla potentiffima Monarchia Francete con vn folo 
amoretiole fguardo , che diede alla bilancia, doue erano poftii Pren- 
cipi Italiani , con allegrez7a vniucrfale d’ogn’vno precipitofamente 
la fece traboccare dal lato loro. Non fi deue laiciar di dire, che Spa- 
gnuoli vedendo i Duchi di Sauoia,i quali il quindennio pattato ri- 
cufarono d’effere pefari con le forze Italiane, ctterfi polli nella bilan- 
cia per contrapefar le forze Spagnuole»!i minaedorono morden. 
doli il deto ; del qual’atto eflendofi quei Prencipi auedu ti con gcne- 
rofità degna dell’intrepidezza loro così dittero. Signori Spagnuoli» 
non é più tfpo di pafeer gli huomini di fpcranze , in tutto ,& per tut- 
tofi fiamo chiariti del fatto vollro . Et in tanto fi penfiamo delle cofa 
voftre pattiate, che per l’auenire vogliamo far i conti, Se i diflegni no- 
flri con vn’altro carbone, perche il voftro , che habbiamo adoperato 
fin’nora, ne ha troppo tinre,& feotate le mani, né gli artifici) delle 
Voftre fperanze hanno ridotti i Duchi di Sauoia al Termine di tanta-, 

S azzia,che voglino lafciarc il picciol pane c’hanno in becca dello 
ato che potteggono, per dardi mano all’ombra della grande here- 
dità di Spagna, che veggono nel fondo del fiume. E pcrdoche li SpaJ 
gnuolifidolfero,che li Duchi di Parma, di Modena, d’Vrbino, li Sie. 
della Mirandola, & l’infigni Bareni Romani, Gaetani, Colonnefi, OC 
Otfini, che hanno il Tofone , & che da elfi fono falariati follerò ìlari 
pefati con le forze Italiane, ouc per quell'ordine di Caualeria,&pet 
le penfioni, che tirauano, erano obligati di adherire alli penfieri loro, 
& di eflere miniftri della loro grandezza. Da quei Sig.hebbero rifpo- 
fta, che i Prencipi , Se i Baroni Italiani dalla Monarchia di Spagna-, 
. *' * “ ciccuc- 
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fieeueuano li horrori di Tofani , & godeuano gli vtili delle penffoni , 
fomigliando quelle honorate Dame , che da gli amanti loro per puro 
termine di cortefia accettauano i doni , non perche haueffeto intcn-» 
tionc di lafciarfi far quella brutta cofa. 

Perche la Monarchia di Spagna fi fta ritirata nel fuo 
j .. {‘leggio' 

P Ercioche erano partati molti giorni , che la Monarchia di Spagna 
non s’era lafciata veder in publico , anzi che non folo era ftata^ 
Tempre ritirata in cafa, ma di continuo haueua tenuto chiufc le porre 
del fuo Reai palazzo, i Principi Italiani , e fepra tutti i Venetiani fot- 
tiliflìmi indagatori de i penfieri ,non che diligenti offeruatori delle.» 
anioni di quella gran Reina , per fomigliantc nouità entrarono in-, 
grandiifimc gelofie,,& perciochc non c ftato mai poflibile di venir in 
cognitione di quello , che lignifichi tanta folitudine, argomentauano 
tutti , ch’ella non forte fenza mifterio grande . 

Li Venetianrper la gelofia de i ftaii loro diuenuti impartenti d’o- 
gni tardanza, con le fcale appoggiate al palazzo di erta Monarchia 
entrarono per le fineftre; & videro , ch’ella era tutta in faccnde , 
che con vn fuo miniftro chiamato il Conre di Fuentcs con certi furti 
attendeua a chiuder tutti i bucchi della fua cafa : onde i fagaci Vc- 
nctiani , beniflìrao antiuedendo, per qual fine fi faceuano quei lauo- 
ti> auifaronogli amici loro , che s’armaflero» poiché i Spagnuoli, co- 
me prima hauefiero turati i bucchi dei foccoifi , ficuramentc erano 
per far la caccia a’ forzi , per far d’eflì vn gran macello. 

Il Ducad,' Alua arriuato in Parnafò , nel complir con Pro/pera 
Colonna venne alle mani per i titoli defraudati 
a i C donne (i. 

D On Hemando di Toledo Duca d’AIua, pochi giorni fono, giun 
fe in Parnafo , &da gli huomini militari d’ordine efpreflò d’A- 
pollo, eflendo ftato fatto diligentiftìmo eftame delle anioni di lui , fiì 
ritrouato meritcuole d'efler ammertò in Parnafo trà quei famofi Ca- 
pitani , che più con la patienza , con l’arte campeggiando fenza 
fparger fangue, fapeano vincere l’inimico, che con la forza aperta, & 
con l’ardire d’arriichiar la fortuna de i Regni al cafo dubbiofò d’vn_. 
fatto d’arme. Ma perche Lodouico Guicciard. fapientiflìTno fcrittore 
delle cofe di Fiandra , diede querela d’eflcre ftato per alcune cofc po- 
co grate, ch’egli haueua fcritte del Duca mal trattato da lui, atten- 
derla molto però a purgarli di cosi fatta imputatone , perciochc viue 
in Parnafo vn editto d’Apollo rigorofamenreorteruato, nel quale fi 
dichiara caduto nella pena della vergogna quel Pi encipc , c quel pri- 

‘ E a uato. 






«ato, che contro vn'Hiftoricó, ó altro fcrittore ardiffe di fare rifondi, 
mento di cofe fcritte poco honorate , ma però vere : ma cofi potenti 
furono gli amici , c’hebbe il Duca, che il Gu.cc.ard.no fi contentò di 
xiuocar la querela, ond’egli con urne le maggior, folcnnni fù poi 
meflb in Par nafo, & hebbe luogo nella compagnia degli huom.nl 
d’arme di S.MacftàXapitanata daquet famofo Quinto Fabio Malsi 
mo, che per l’eccellenza dell a fua molta accortezza c c-gntminato 
il Contatore. Et occorfc che trà glialtriPrenc.pl, e gran Capitani, 
ch’eflò Duca vifitò , 'vno fù l’Eccellemiftimo S. Profpcro Colonna, 
dal quale fù riceuuto con ogni forte di honore,& tanto maggiormen- 
te, ch’crali peruenuto à noutia, che il Duca facea publ.ca professione 
d’effcredifcepolo, feguacc, Se imiratoredel tardo, ma però ficuro 
modo di guerreggiare d’efio Signor Profpcro . Ma ftrano accidente, 
ic calo nel vero molto faftidiofo occorfc in eflTa vifita ; perciochc nel 
etimo congrefio , hauendo il Duca dato al Signor Profpcro titolo .di 
▼oftra metee , tanto fe n’accefc di fdegno , che recandoli a grande in- 
giuria titolo cofi vile, con alterata voce diffe . Duca , io mi credcuo , 
thetufuffi venuto in cafa mia, perhonorar vno ,che e ma^ioredt 
te, non per vilipenderlo : ma , perciochc gli huomtni di cafa Colonna 
«Ile ingiurie delle parole rifpondono con i fattiefci di quefta cafa, che 
in ftrada con l’armi nelle mani ti ptouerò , che tutti quei , che co” “ 
miei pari precedono con termini tanto villani » non mentano d cuer 
■ammefli nel comercio de gli huorrtini honorati ? Rimale attonito» 
Duca al rifentimcnto tanto rifoluto, che vide far a quel gran Capi- 
tano, Se refiftendo alla forza, che il Signor Profpcro faccua, per fin- 
gerlo fuori della camera venne alle mani con elfo lui . Et perciochc 
^ Spagnuoli ch’erano in compagnia del Duca vedendo , ch’egli ril- 
faHaconil Colonna, entrarono dentro per aiutarlo, gl’italiani ler- 
uitori del Signor Profpcro, ancor elfi fecero il medefimo , onde in vn 
luogo molto angufto trouandofi gran quantità d’huomtni vi fegtu 
^na riffa , óc vna queftione crudclilfima, il rumor della quale eflen- 
do vdito in ftrada fu cagione, che la Mùnta di cofi pericolofo acciden 
te fubitofil portata ad Apollo, il quale in molta fretta vi fpedi 
centedella Vicaria con ia guardia delli arcieri , i quali dalle mani del 
Signor Profperoleuarono il Duca, & quietato il rumore, comanda, 
tono a i Spagnnoli dr già molto mal trattati, che fe ne ritornaffero al- 
le cafe loro ; all’hora ifSignor Profpero , prima che alcuno deffe con- 
tro luifiniftra informatione fi prefentò auati Apollo, al quale c fame, 
che con alteratimi grande d’animo diccffeqnefte parole. Sire e noto 
«d ogn’vno , che gli huomini della famiglia Colonnefe delia qua- 
lità, che fon*io, fcinpre hanno goduto il titolo d’EccelIenza , 
euam Abraham fieret , Se gli Spagnnoli foffero in rerum natura. Ho- 
xa , che quefta nationc pretenda di ftrappazzare vn mio pan , corrt^ 
furhora hà iuuuto ardire di farci» cafa mia il Duca d’Alua, m e 



coTa infopportabililfima ; percioche, fe la viltà di chroffendein infi* 
nito aggraua l’ihgiuria apprcrto l’offefo, cornee poffibile , che vn Ba- 
rone Italiano delie qualità, che fbn’io, fi contenga dentro i termini 
della modeftia, vedendoli tanto vilipender da quella nationc Spa- 
gnuola , le miferie della quale, quattro giorni fono , di modo compa- 
gna il mondo tutto, che anco per le Chicfe erano raccomandati alla 
carità usi fedeli Chriltiani, da quali fi raccoglieuano leelemofine, 
per liberarli dalla mifera fcruitù , nella quale tanto infelicemente fi 
trouauanoopprelfi da i Mori di Granata. Godono i Spagnuoli il 
Dominio della maggior parte d’Italia, doueda i miei pari , con tut- 
to, che ogni giorno ne minaccino vna crudcl , & vniuerfale fcruitù , 
fono amati, honorati , & fino Temiti . Et elfi con la loro portentosa 
auaritia n’hanno priuati delle noftre facoltadi , & nel Tacco Jacrimc- 
uolc di Roma con la loro inefplicabile libidine ne hanno leuato l’ho- 
nore delle nofire pudicilfime matrone. Hora che in contracambio 
di cosi proietta patienza ne voglino torre anco quello poco honor di 
fumo che ne rimane, & quelli miferabili titoli, infelici auanzi , &c de- 
plorando reliquie della riputatone Italiana; E cofa tantoduraà di. 
gerirli , che da ogni honorato Baron Italiano fi deue vendicare , non 
con le querimonie delle parole , cóme faccio io, ma con la punta de i 
pugnali. 

Riferiscono quei, che fi trouarono prefenti à quell’atto, che à pun- 
to dal ragionar del Signor Profpero, Apollo fece volto di ridere,&^J 
che quanto più l’efcandefcenza del Colonna creiceli», tanto mag- 
giormére appanna in Sua Maellà per l’allegria della {uà diuina,& ri- 
fplendentc faccia in tanto, che hauendo il Signor Profpero prorotto 
in quelle troppo ardite parole, che gli llrapazzi.che i Spagnuoli fata- 
no de gl’italiani, fi deuono vendicarccon la punta dei pugnali , pro- 
ruppe in vn’apertilfimo rifo, e dille . Profpero , lèi flato , c Tempre fa- 
rai collerico troppo. E fon sforzato dirti, che in infinito rimango fcan- 
dalizato , che vn tuo pari , che Tempre hà fatto particolar profelfionc 
di prudenza fi marauigli,che gli fchiaui, che per vinti anni in Galera 
fono fiati pafeiuti di ncro,& fetente bifeotto, quando s’abbattono , in 
vn forno di pan buffetto à Crepa pancia fi fogliono riempire; Anzi 
quella loro tanto arrabbiata fame,& ogni dishonefto atto, che fi vegs 
gono vfare.per sfamare, a i galantuomini, che lo veggono , in tanto 
non è odiofo , che più follo moue loro pietà . Però permettete anco- 
ra voi Italiani, che gli Spagnuoli huomini tanto noui in quello mon- 
do, & poco fa vfeiti dalla fcruitù de i Mori di Granata, fi sfamino del 
cibo tanto delicato al guftoioro, & degli honorati titoli , c’hanno ri- 
ttouati m Italia, che v’alficuro , che fatollati ,che fi faranno di quelle 
vanitadi , ancor elfi, come fono i Francefi , diuenlranno cosi galant’- 
huominijche fino a i loro mozzi di dalla, nó che a tuoi pari volótieri 
«brano il (itolo di Eccellenza . E ti faccio Sapere, che fc in te fi troualft 



quella prudenza, quella perfetta cognitione dette cofc del mondo; 

che io vorrei, beniflìmo conofcerefli, che quelle eflbrbiranze,& quo» 
Ho tanto odiato modo di procedere che i Spagnuoli vfano in Italia, 
del quale tu tanto ti ramarichi , é tanto zuccaro dolciffimo per '■voi 
Italiani, & tato amariffimo veleno per la natione Spagnuola, la qua- 
le, fe al fuo valore , alla fua accortezza, & alla inefplicabilc ambita- 
ne, che ha di dominare, hauefle congiunti coftumi amabili , con l’ vl- 
timo etterminio di quel rimanente di libertà, che non è andata in boc- 
ca all’orco, in bfeue tempo fi renderebbe aflòluta padrona dell’vni- 
fcerfo^ tutte inlòlenze, che con la punta del pugnale , non da voi Ita- 
liani, ma dalla ftefTa Monarchia di Spagna ,con ogni forte di crudel- 
tà doucrebbono efler vendicate ne fuoi miniilri Spagnuoli, quali con 
la vanità loro difguftano i buoni feruitori di cosi gran Reina, & poco 
grata rendono la fua Signoria a tutti i Tuoi fuddiri i difordini,che gran 
demente difficoltando la fotlanza di quella Monarchia vniuerfale » 
alla quale non eflendo poffibile, che giunga conpodio publico di tue. 
la Italia , ha fomma ncceffità di rimedio. •* 

Et ccn tal rifpofta rimandò Apollo a cafa il Signor Profpcro fodifi- 
fcttiffimo dnppo il quale comparile auanti Sua Maefià il Duca d’AI- 
ua con tutta la fua famiglia tanto malinconica , che il molto 'Un- 
guento bianco, che haueuano nel volto impediua,chc quei Spa- 
gnuoli non pareiuno tanto neri , come fcglionó cfierc per l’ordinario 
quei Mori dalla Granata venuti . All’hora Apollo interrompendo 
al Duca le quecele,che egli volea far contra il Colonna, diflc . Duca, 
mi difpiace il difordine.che ho intefo efler feguito , & tanto maggior- 
mente , quanto la cagione di tanto rumore è poco giuda ; & non me- 
no poco honoreuolc dal tuo lato. Eicon quella occafione mipia- 
ce di ricordar a voi altri Spagnuoli, che l’eflere non foto auari , cerne 
fete conofeiuti da ogn’vno , ma il non vfare prodigalità nel dare al- 
trui quei titoli , che fi defiderano , c chiaro inditio di malignità , poi- 
ché l’ingenua nobiltà d’vn Baione fi conofce dal inoltrar poco aui- 
dità de i Titoli nel riceuerli , 6^ molta liberalità nel darli , perciò- 
che anche con li fouerchi , non che con li debiti honori .maggior ri- 
putatione aggiunge a fe Hello chi li dà, che chi li riceue. Et voi al- 
tri Spagnuoli, che vfate tanta aulterità in 'voler per voi folli titoli 
grandi, in tanto non nccrefcetediriputationc>chepiùtofto fete di- 
ucnuti tanto odiofi ,& ridicoli apprcllo tutte le genti, che gl Ita- 
liani nati, per beffeggiar ogn’vno, meritamente nelle comedie torà 
in luogo del Napolitano hanno introdotto il personaggio Spagnuo, 
]o,per rapprefèntarc al Mondo la pcrfèttifllma millanteria , cofa del- 
ti quale dourefli voi altri Spagnuoli arroffirui , che non sò,c omt-» 
non v’accorgiare.chc il voler arriuare a dominar il Mondo,co’l me- 
ao dello ftrappazzar ogn’vno, è vn far il camino del Gambaro . Gii 
animi de gli intorniai Duca, fi prendano con J’cfca ddl’human». 
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A, Cól il Sfchio della gratitudine» delle eortefie, delBeflfcr maniero!! ; 
che molto ignorante nmoftra,qucll’vcccllatore, che comefciocca- 
tnente veggo, che fate voi Spagnuoli, con il tamburo và nella Colom- 
ba™ per pigliar i pizzoni . Et vi dico di più , che fé mai nationc alcu- 
na cibo dourebbe far delle dignitadi , per adefcar gli Italiani , & farli 
calar fòrto le reti del voftto dominio, & dare nelle panie della voftra 
ferirmi fete voi Spagnuoli per li fini, che haucte fopra la Iralia,epur 
dourefte confi derare,checon gli flati, che voi pofiedete,di Napoli , Se 
di Milano vi ftare come attaccati con la cera , perciochc tanto tempo 
ngnoreggiaretc quei due membri , che vi hauere , quanto gli Italiani 
il rifoluerannoa cacciaruene, quali fedoppo la voftra rouina potefle- 
ro afficurarfi di non cader fiotto i Francefi , voi molto ben fapete , cha 
lolo con vn poco di difturbo , che vi deflcro nel porto di Genoua , vi 
porrebbono in mille ineftricabili difficultà ; tutte cofe , che v'ammo- 
nifeono a dar fodisfartione almeno di parole à Quelli , a quali per lo 
dominio c’h-uiere in Italia , farete sforzati dar tanti amari difgufti 
con i fatti . Quanto poi all'ingiuria, che dite d’hauer riccuuta dai Sia* 
Profpero liberamente vi dico, che di qual fi voglia fmacco, che vi fa- 
rà fatto per fomigliante cagione titolare , non foJo non ne farò mai ri- * 
fentimenro alcuno, ma ftimerò, che ve Io fiate comprato a danari con 
tari . AlPhora il Duca voleua feufarfi con dire, che dal fuo Rè haueul 
rinrtruttionedel modo, che doueua rcnerc coni Baroni Italiani nel 
^articolar de Titoli, quando Apolloledifle.cheloftrappazzo Sp;u 
gnuolo fopra gl’italiani non s’cftendea eccetto, che ne* Napolitani, o 
nc’ Milanefi , e foggiunfe Sua Maeftà , che fe alli Spagnuoli la molta 
paffione non gli accortale la vifta , beniflìmo conofcerebbono, che i 
loro Grandi,qiiali la ftefia Spagna non può capire , e che in Italia vo- 
gliono tar il Gigante , paragonati poi con i Baroni Romani anco di 
mediocre ftatura riufeiuano Nani . AlPhora vna bianca nube, come 
neue a poco a poco cominciando a ricoprire la perfona di Apollo » 
i Sacerdoti , che gli erano intorno s'auidero che Sua Maeftà voleua-, 
vaticinare, di modo che rutti eflendofi proftratiin terra, anco il Duca 
con gPaltri,chchaueua feco, fece il mede-fimo. AlPhora da quella ca- 
uanube fi vidde vfeir la diuina voce di Sua Maeftà, che con Tuono 
mauiffirno cosi diflè. V i pronoftico Spagnuoli, che con il voftro erto, 
oc odiolo modo di procedere vn giorno violenterete la nobiltà Ita- 
liana Maeftra dei crudeli Vcfpri Siciliani a machinarui controqual- 
che fanguinolcnte compieta Napolitana,cflcndo proprijftìmo co. 
ftume de gh Italiani co maggior rabbia vendicar iftrapazzi delle pa- 
role, che leoffefe delle pugnalare , come quelli , c'haùendo corra pa- 
tienza , & lunghe mani, non folo fono nati con vn cuore inchinatiflì- 
mo alle rifolutioni grandi; ma con ogni parte di crudeltà non prima 
fògliono vendicar le ingiurie, che quei, chcl’hanno fatte loro, in tut- 
to ic ne nano /cordati . £c voi con yna rouina grandiffima all’hora li 

proua- 



ptouerete effettori l'armi nelle risani Orlandi Paladini ,qaando Vói 
vi farete dati a credere , ch’eglino fiano diuenuti tanti afini daba- 
dono . 

Il Boccaccio viene ajfaflinat o dal Salutati, 

L Eonardo Saluiati huemoper quanto comportano i tempi pre- 
ferii , & laquajità de i moderni Tofcani , affai infigne nelle buo- 
ne lettere, due giorni fono fece vn’attione, la quale da tutti li virtuofi 
infinitamente è fiata biafimata, percicche alle due hore di notte a ca- 
po il Foro Mafiìmo hauendo affrontato l’Eccell. Sig. Giouanni Boc- 
caccio Profatore maggiore di Sua Macftà, gli diede molte ferite» con 
lequali lo deturpò , & lacerò talmente, che i Tuoi più domeftici amo- 
reuoli, che doppo tanta calamità l’hanno veduto , affermano non cf» 
icr poflibile riconofccrlo per quel Boccaccio tanto leggiadro , ch'era 
prima, & quello, che in infinito ha aggrauato tanto ecceffo, c fiato, 
che il Saluiati, non per difgnfto particolare , che habbia riceuuto dal 
Boccaccio, ha commeflo cosi brutto mancamento» ma ad inftanza 
dei Giunti Stampatori di Fiorenza per auaritia di vinticinque Scu- 
di, chegli hanno donati per premio di cosi gran feelerarezza , di ma- 
niera tale, che quella mattina il Caualier Leonardo Saluiati huomo 
nato di così infigne famiglia nella publica ringhiera de i Roftri c fta- 
to dichiarato publico , Se notorio affaflìno. 

Ambaf datori Siciliani non pojfono hauer «udienza da apollo : 
ma fono bruttamente da Sua Matita [cacciati. 

N EI Porto di Pindo, due giorni fono , giunfe vna Naue , la quale 

sbarcò alcuni Ambafciatoti Siciliani, chedai popoli di qucl- 

l’Ifola erano mandati ad Apollo, per efporgli negotii di grardiffim* 
importanza, i quali hauendo fatto fa pere a Sua Macftà l’arnuo lo- 
ro , dimandarono d’effere afcoltati. Non cosi tofto Apollo vdi nomi- 
nar Siciliani , che contro effì mofirò aperti fegni di grandiffimo fdc- 
o no , òc a Luigi Pulci Barigello di Campagna comandò, che facef- 
fefaperloro, ch’egli ne pur "volea vederli, non che vdirli,che però 
tornaffero fubito ad imbarca rfi, poiché era gran rempo , che per l’m- 
fopportabile ingiuria , ch'egli haueua riccuuta da Siciliani , haucua^ 
fatto fermo propofito di mai più 'voler hauer comercio con quell* 
natione. Gli Ambafciatoti ritornando alla Naue,obedironoal co- 
mandamentodi Sua Maeffà , alla quale inuiarono vn’humiliffima 
fupplica, nella quale tfponeuano, ch’erano mandati a fua Maefià, ptx 
nairar «li ftrappazzi nuoui , lerpprtffioni inaudite , le angherie mi- 
fcrabilT, che foffriuano da gli Spagnuoli . Et che le afflittioni , nelle 
quali i miferi Siciliani fi trousuano umold , erano tanto calamitolc > 



che nònfolo dalle benigne orecchie di Sua Maeftà mcritàuano di 
effer afcoltatc : ma che erano degne d’effer compatite, & piant« 
da i più barbari Scithi, c’habbiano la terra . 

Lafupplicafù prefentata ad Apollo dal Reuerendo Padre T<> 
mafoFazzdlo faporitiriimo fcrittore delle colè Siciliane, il qual* 
fece fede a Sua Maellà, che in quelli tempi lo llato miferabiledo 
i Siciliani trapaffaua il fegno di tutte le humane afflittioni . AI 
Fazzello rifpofe Apollo, che tali erano i demeriti Siciliani , che li 
rendeuano digniffimi de i mali trattamenti, de i quali tanto fi 
doleuano , che però quanto prima facefle faperea quelli Amba- 
fciadorijche fonel termine di duchore non partiuanodal porto 
di Pindo, egli riffolutamente hauerebbe fatto gettar a fondo la-* 
naue con il Cannone , perche era rifolutiflìmo di non voler veder 
in faccia huomo alcuno di quella Siciliana imprudentiflìma , che 
era fiata prima.auttrice di quei grandiffimi fcandali,chealei,& 
a gli altri popoli d’Europa haueuano apportate fcmmeinifeiioj 
percioche prima affatto incognita all’Italia, Se alle altre Prouin- 
cie d’Europa, quando Cpnriffolutione funeflifCma lì fottopofero 
alli Rè Aragonclì , haueuano anco dato princip o a quella fune- 
ila, & crudele Tragedia, della quale le iPrencipi Italiani fapeffe- 
ro qual fine lìa pei hauer l’vlrima Scena dell’Alto Quinto , perpe- 
tuamente digiunertbbono, e con le ginocchie ignude ftarebbono 
jncontinueorationi , a fincd’impettar l’aiuto diujno, per liberar 
loro lleffi da quei mali , che chiaramentefi conofce, che con vn- 

f centi humani più non poffono tfler medicati . Replicò all’hora il 
azzello, che con i Siciliani nou doueua Sua Madia adirarli, ma 
che la Regina Gionanna Seconda, con la Tempre deploranda ad- 
dottone di Pietro d’ A ragon, haucita cagionato li preftmimalidel 
Dominio Spagnuolo in Italia . Et checontra quella imprudente} 
& impudica donna con molta ragione poteua Sua Maellà sfogar 
gli odi j Tuoi. A quello ripofe Apollo , che quei , che degli occul- 
ti penfieri dei cuori de Prencipi non haueuano beffata cognitio- 
ne,c’hauca egli della prefenteferuitù d’Italia incolpauano quella 
Reina ; ma che la verità llaua altramente ; perche chiara cola era, 
ch’ella non mai , per diffonderli dai Rè Franceli farebbe caduta 
nel fallo d’adotrarfi in Rè vn Spagnuolo , fe prima non lo hatieffe 
veduto potente per lo dominio del Regno di Sicilia ; Se cheli Ré 
Aragoneli non cosi tollo furono chiamati alla Signoria di quell’I- 
fola, che fopra l’Italia fecero tutti quei diflegni, che per grandifo 
fimoflagellodegl'ltaliani pur troppo felicemente fono loro.riu- 
(citi, & che tutti erano cosi ficuri demeriti de i Siciliani , che il 
cercar di minuiric calamitadi, nelle quali purgauano i peccati 
dell’imprudenza loro, cosi era fpeciegrandiffimad’impieti, come 
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atto di fornirà carità perpetuamente eflacetbarle .rffine, che fcr- 
ui fiero pertficmpio chiarifiìmo a tutte lenaticni , quali amari 
frutti con il tempo preduca la pianta della fctletata , & ctudtl rif- 
foluticne, che fanno i popoli , quando per labbia dlveradifpcra- * 
rione capitano nel baratro di fottopcifi al de minio di gente fira- 
niera. Replicò all’horail Fazzello, che il tutto fautbe (tato vero, 
quando i Siciliani haueflero mutato il deminio d’vn Rè Italia- 
no , per farli ferui d’huomini barbari ; ma che con il V efp ro loro , 
hauendo cambiati gl'indifcreti , & impetuc fi Franctfi rei confi- 
dorati, & maturi Spagnuoli pareua,che l’intenticnedet Sicilia- 
ni , efiendo fiata buona , non meritafie l’odio ranro graue di Sua., 
Maefià . Anco contra il Fazzello s’efiacctbò all’hora g.auc mente 
Apollo, & tutto fdegnofo , dunque pare a te gli ditte , che quella 
dei Siciliani ronfia fiata vitiofiffìma ignotanza di pattate dall*- 
infoknza , dalla prodigalità > & dalla trafeuratezza Francefe alla 
crudeltade, all’auaritia , & all’infopportabilc accuratezza della 
Signoria Spagnuola . E folo li Sicilianinon hanno fa pitto quello* 
ch’è noto ad c gn’vno , che il dominio de Spagnuoli fopra le natio- 
ni è eterno , & però ficuramcnte mortale ; cue la Signoria de Fran- 
cefi fimiliflìma ad vna fibre maligna , ancorché fia molto perico- 
lofa , pur dà altrui qualche fperanza di vita , & con molti medica- 
menti fi può curare , cerne ben con il vcftro vefpro Siciliano la cu- 
latte voi . Vefpro per certo gloritfo , fe con quella medicina in in- 
finito non hauefte peggiorato lo fiato della vefira falure ; perche^» 
Fazzello da i popoli faggi Farmi della ribellione fo le fi pigliano , 
quando fono ficuri di fare grandiflìmo guadagro , & di cangiar la 
feruitù nella libertà, & non per mutare vnprencipe ftranicroin 
vn Signor Barbaro ; perche il pefee , che vede di non poter far paf- 
faggio dall’olio bollente all’acqua fredda, flima fuo minor male 
ftaffi nella padella , che fuggir , & faltar nel fuoco, che arde . 



Sigismondo Batteri tardi ha imparato la lingua Latina» 

H leri alle vinti hore giunfe a quefta Corte l’ordinario Corne- 
rò di Germania ; il quale rallegrò rgn’vnc cc n la gratifiìma 
uoua , che portò , che il Sereniamo Sigifntondo Batteri già Prin- 
cipe diTranfiluania,di medos’era innnamoraro della leggiadtiffi- 
nta lingua Latina, che con grandifiìma fua gloria parlaua eferiue- 
ua con purità, & candidezza di fiileCefarino,cndcin quella ccca- 
fione li Vinuofi tutti inftantemente chiefero ad Apollo, che per 
così lieta nucua fi facefiero in Parnafo tutte quelle dimcflrationi 
... — • " di 



«li allegrezza, che per inanimire gli huomini grandi ad amar le 
buone lettere, erano lolite farli, quando Prencipe alcuno era diue- 
nuto letterato: ma perche Sua Maeftà vede l’intimo di tutte Io 
cofe, negò a quei fuoi virtuofi la domanda che fecero , e dille loro , 
che Parnafofoloall’hora fefteggiaua , che per libera eletuone di 
animo nobile , Se per mera elettione de gli Rudi j , non coftretti da 
necelfità alcuna li Prencipi apprendeuano le buone lettere , Se che 
ficea bifogno, che fapellero tutti , che’l Prencipe Battori haueua-, 
fatto acqui fto della elegantilfima lingua Latina, non perambitio- 
nedi moftrarfi letterato, nè per virtuofacuriofità di faper cofe af- 
fai , ma per la necelfità c’hauea di correggere per fua riputatione la 
fciocca fconcordanza puerile che fece in genere, numero,e cafo,al. 
l'hora, che nella guerra d’ V ngaria fece la funefta riflòlutione d’ar- 
marfi contro il Turco, per adherir all’Imperator di Germania, che 
hauendocòsi gagliarde, e viue pretenfioni fopra il Principato di 
Tranfiluania ,doueua egli haucr in maggior horroic, che fettanta 
Imperatori Ottomani. 



F inalmente, due giorni fono , Apollo fece liberar dall’hofpitale 
de Pazzi grande numero d’huomini della nation Francete-; > 
quali v’erano Rati molti anni , nel qual tempo contro elfi fieffi , Se 
contro gli amiti nel maggior furor loro haueuano comelfo eccelli 
lagrimeuoli , Se per molti anni haueuano dato materia di piangere 
a tutta Europa . Hora poi, che la fede, che in auu mica forma pro- 
dotta fù in giudicio delli Serenilfimi Medici di Fiorenza, quali 
del continuo fono Rati affiRenti alla cura della pericolofa infirmi- 
la di quella natione , pienamente ha conflato della priRinafanità 
rihauuta, fono Rati licctiati, ma auanti il partir loro di ParnafoSua 
Maeftà li fece chiamar a fe, Se diffe loro , che per lo tempo aucnire 
fapeftero goderli cosi florido. Se potente Regno con maggior pru- 
denza di quello c’haucuano fatto per Io palmo; Se che fopra tut- 
te le cofe fi ricordaffero, che l’obligo della fanità rihauuta , tutto 
doueuano hauerlo a i Spagnuoli , quali folocon l’elTerfì lafcia- 
ti veder nel Regno di Francia , Se particolarmente in Parigi arma- 
ti , haueuano rimeflò il cerueilo nelle tefte bricche di quei France- 
fi, che prima in Francia haueuano tanto freneticato; lommamcn- 
te ringratiarono all’hora quei Francefi Sua Maeftà , & diflero, che 
in tanto fi fa rebbono ricordati dei falubcrrimi configli , che daua< 




IÀ Francefi vengono liberati dall’ofpedale de PaT^zJ, 



da i Spagnuoli . 




F i loro. 



loro , che nel mifurar le diftanze de i luoghi , per Pauenire voleua-* 

no feruirfi dell'vfo delle miglia Italiane , per fuggirci! nome lu- 
gubre di leghe : ma che quanto al ceruello rihauuto l’obligo tutto 
l’haueuano al gcnerofirtìmo, Se mai Tempre vittoriofo Rè loro 
Henrico Quarto, il quale con la luce del Tuo valore haueua aperti 
gli occhi a 1 Francefi , dall’Hippocrifia Spagnuola bruttamente-/ 
acciecati , oltre che i Spagnuoif , ch’erano flati primi auttori della 
lagrimcuole Tragedia Francete con le loro lucenti , defidera- 
tiflimc doble d’oro con tanta maeltria haueuano faputo auanzarfi 
in Francia, che bruttamente v’haueuano fatto impazzir i matti, 
& i fauij. 



Alcuni per ejftmpio de gli altri fono mostrati ni popolo • ' 

C On particolar fuodifguflo Apollo è venuto in cognitione,cho 
la maggior parte de i Prencipi moderni , per debellar gl’ini- 
mici loro, non come fu coflume già delli antichi Heroi,con la fòr- 
za aperta de gl’eferciti , ma tal volta fi fcruono della fialide, nell’- 
cfercitio della quale tanto vagliono, che con il fblo potente mezo 
di lei hanno faputo condor a fine imprefè imporcantilTìme,ond’é , 
Che la prima arma, che quelli sfoderano contro gl’inimicf loro , c 
quella tanto "Vergognola di corromper la fedeltà de gli animi de i 
fudditi alterati, Sedi folleuar la Nobiltà alle ribellioni . Per rime- 
diar dunque a difordini tanto grani ,fbno già partati trenta anni, 
che Sua Maellà comandò, che gl’infeliciffimi Conte di San Polo, 
Prencipedi Oranges,& Duca di Guifa in vna cariota da Ciartoni, 
da Gio. Francefco Lottini Regiftrator fecreto de i precetti Morali 
in quellaCorte > fodero condotti fatto il portico del tempio Delfi- 
co : Onde quei rre gran Prencipi con le loro mani , che hanno ftn- 
za dita, & tutte cosi bruttamente lacerare, che paiono sbranate da 
cani, dal Latoni lònomoftrati al popolo ch’entra & efee dal rem- 
pio , al quale ad alta voce così dille . Fedeli Virtuofi , deuoti delle 
buone lettere, & de fanti precetti morali, dalla calamità miferabilc 
tanto di quelli sfortunati Prencipi, prilli della fanità delle loro ma- 
ni , le quali Iddio le conferui a voi , pigliateertcmpio , &c imparate 
a conofcere quello, cheimporti illafciarfi condurreaila femplicità 
dicauar li grand dalla buca con le mani proprie per beneficio 
d’altri. ~ ; 
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A4ofir.fi che i Al iniitrì Spagna oli fono interejfati ticlli 
fuoi vtili. ■ 

»t»Rc giorni fono alle otto hor^ di notre , nel Reai Palazzo del- 
^ la M onarchia di Spagna furono veduti entrar quaranta carri 
di nena,'dc pcrcioche l’hora diede graue fofpetto a i Francefili 
Venetiam , <5cada Ieri Potentati, che viuono in perpetua gelofia-# 
della grandezza di cosi formidabile Principcfla, con edita diligen- 
zafù factainquidtione di chiarirti , fe fotto coperta di fieno quei 
carri haueuano portate cofe.pregiudiciali, & riferirono le fpie, che 
fotto il fieno erano afeofe calle piene di zappe , badili , & vanghe . 
Et pcrcioche quelli fono indromenti da guadatoti , Francefi fece- 
ronlToIutioncd’armarfi, Se Venetiani voleuano gettar le Galere 
del loro Arfenaiein acqua , quando fù ritiolmo, che prima di fco. 
prirfi, era bene chiarirli, fe gli Spagnuoli nella cafa loro haueuano 
introdotto altra quantità dei meditimi indromenti , ò fc n’afpet- 
tauano da altra parte . E furono accertati , che ne per lo patiato n’- 
haueitano riceuuti , Se che per l’auuenire non ve ne afpcttauano > 
anzi foggiunfcrò le fpie, che fubito , che furono fcaricate quelle-» 
cade, non furono portate nell’Armaria reale,ma che rutti li Gran- 
di di Spagna , Se gli officiali principali di cosi potente Monarchia, 
fubico fra di loro fi diuifero quelle zappe , quelle vanghe , Se quei 
badili, coi quali la mattina feguente molto per tempo in Carrie- 
ra fi pofero a cauar fedi, a tirar condotti, a far arzini,& a caricar la 
terra con milleacquedoti,con tanta fatica, & diligenza tirando 
ogn’vno l’acqua al fuo molino, che haueuano ridotte le.cofc pu- 
bliche a tanta calamità , che i Molini della comnrunità di Spagna , 
per mancargli l’acqua non macinauano più. 

, . . i 

Aiaffìmiliano Imperatore viene auifato delli romori 
nati fra i figliuoli . 

T Re Corrieri la botte patiata giunfero alla Maedà dell’Impe- 
ratore Madìmiliano Secondo, Se fubito fi Teppe, che li porta- 
rono noua, che l’Arciduca Matthias haueua pigliatele armi con- 
tro l’Imperator Rodolfo fuo fratello , con le quali feditiofamenre 
chiedea li Regni d’Vngaria, di Boemia, d’Audria,&l’aflbluto Do- 
minio delle altre Pròuincie . Quedi peffimi auifi trafìdero in infi- 
nito l’animo dell’Imperatore; perche benidìmo conobbe, che la 
difeordia nata fra fuoi figliuoli a gli nemici della Cafa d’Audria 
arrecaua quel contento, che tanto haueuano bramato di vedere. 
Onde quel Prencipe hieri mattina molto per tempo fi prefentò a- 
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«anri Apollo ; al quale con Spargimento di moire lagrime chiefè; 
quando i mali della Cafa d’Auttiia gran tempo prima cominciati 
con Ja congiura crudeliffima orditale contro da tutta la Germania 
doueuanohaucr fine ,3^ per qual demerito alla Tua cafa erano 
mandati cosi crudeli flagelli. A quefta dimanda rifpofe Apollo in 
quella gmfa. Cederanno le perlècuiioni,& i trauagli tutti della vo- 
ftra famiglia, ò Grande Imperatore quando ella affatto abbando- 
nerà quei penfieii ambitici! di voler dominar l’Vngaria ,&laL» 
Tranliluania ,iquali alla Germania hanno dategelofie tali, che 
per aflìcurar l’antica ftia libertà dalla potenza della voftra cafa , ad 
altro non rtudia, che alla depreflìone di lei; perche, temen do Ger- 
mani molto maggiori mali dalli acquifti voltri , che dalle vittorie 
del Turco,fono rifTolutiffimi di voler più torto perder Vienna, che 
acquiftar Buda ; Se all’hora fi difeioglierà Ja potente congiura, che 
vie ftata ordita ; La Germania tutta fuifeeratiffima amerà li voftri 
Arciduchi, quando deporta la prefente ambinone, faranno cono- 
feere a tutti, che vogliono elTer vguali,non fupetioria gli altri 
Prcncipi di Germania. 

Là Cani dille Indie fono diuenuti Lupi. 

L A notte delli dodici del corrente alle otto horegiunfe ad Apol- 
lo vn Gorriero in gran diligenza fpeditoda Lisbona :& gli 
dille, che dalle Indie Occidentali haueua portate noue importan- 
tiflfìme-». 

La mattina molto per tempo ogni fòrte di letterato corfe al Pa- 
lazzo Reale, per intendere qualche cofa da nono . Et i Spagnuoli 
furono i primi, che con molta anfietà domandorr.o, fc nelPIndie 
a’era feoperto qualche altro Monte di Potoffi, ò nuouo Rio del 
Piatta , che voleuano andar a feminarui la ftnta parola di Dio . Li 
Francefi faceuano inftan7a di fapere s’era flato trouato qualche 
Mondo nuouo , per fornir con far tanto potenti gli Spagnuoli , di 
mandar in ruina il vecchio : ma per brurtiffimo augurio fu tenuto 
eflerfi veduto , che Apollo lette che hebbe le lettere, grandemen- 
te fi contriftò , & cintoli di vna fòltiffima nube con vna pioggia di 
abbondantiffimelagrime amaramente pianfe,per Iaqualnouità 
ogn’vno ftimò , che il Corriere hauefle portate noue infeliciffime . 
Mentre dunqueil foro tutto era pieno di letterati ,& d’ogni forte 
di virtuofi , che molto afflitti afpettauano d’intendere la cagione 
dicosimanifertamertitiadi Sua Maertà, doppo molti tuoni, de 
infiniti lampi , che fi -viddero , Se vdirono , fu fentita vna fpauen- 
teuolc voce, che dille . Digiunate, macerateui , veftiteui di cilicio, 
afpergetcuidi cenere, mangiate il pane con lagrime, ò voi, che ha- 
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birate la terra, 8^ con le orationi placate l’ira di Dio, con il cuor 
contrito, &con l’animo puro fupplicatelo, che fi degni per Aia in- 
finita mifericordialiberaril genere humano, che habita il Mondo 
vecchio, dalle portentofe nouità , che s’è hauuto auifo certo tfler 
fuccedute nel nouo. A cefi fpauenteuole auifo per la molta af- 
flittone , che nell’intimo del cuor loro ne fentirono , cadero i Vir- 
tuofi tramortiti , e credendo che le Indie Occidentali fufiero fiata 
confutiate dal fuoco, òfimmerfe dalle acque , fortemente reme- 
uanoi medefimi mali, per le quali afflizioni il popolo tuttodì' Par- 
nafojchcs’artrouauain fommo fpauento , con abbondantiflìmi 
pianti, 6^ fingulti,# vrlinonpiù vditiadalta vocegridauami- 
fcricordia , & con humiliflìmi prieghi faccua infianza a Sua Mae- 
ftà, che fi degnafle di propalar a fuoideuoti fudditi, quali fufiero 
quei mali, da quali doueuano fupplicarel’immortal Diod’cflcit^ 
liberati. All'hoia dalla medefima Realca fa d'Apollofù vditavfci- 
re la feconda voce , la quale fece faperc ad ogn’vno,che i Cani,cha 
per guardar gli armenti da i Lupi li Spagnuoli haueuano traghet- 
tati nelle Indie, eranodiuenuti Lupi tanto rapaci, che in deuorar 
le pecore, auanzauano la voracità,# la crudeltà delle ifiefie Tigri . 
Doppo auuifo tanto infelice fù vdito vnpnblico pianto di tutti i 
letterati, amaramente dolendoli ogn’vno, che i cani pofti alla cu- 
ra delle pecore diueniuano Lupi tanto rapaci, che diuorauano eli 
armenti . ° 

A quali guardiani per lo auuenirc doueuano i Pallori dar le pe- 
core loro in cuftodia, # gli armenti rimanendo lenza la ficura_* 
guardia de cani tanto fedeli a i Pallori loro? come era pcffibile»cha 
rei mondo non fufle venuta al meno la fpetiedclle pecore infcli- 
dflìme fopra tutti gl’altri animali , poiché doueuano eflerc preda 
de 1 lupi nemici, & de i cani amici?Mentre le nationi tutte di Par- 
nafo per lo fpauento grande c’naucano, cadeano quali morti in 
terra , folo i Fiamenghi , & gl’altri popoli dei Paeli Bafii furono 
veduti intrepidi correr per Parnafò > animando ogn’vno a pigliar 
cuore, & a non perderli d'animo : dicendo,che non fi trouaua forre 
alcuna di calamità minacciata altrui, che con le rifiolutioni grandi* 
fiattedagli animi intrepidi felicemente, ncn fi potefie fchiuare.On- 
de i Fiamenghi, ad alta voce faccuano fapcr ad ogn’vno , che anco 
nelle patrie loro i cani , che i Pallori di Spagna haueuano manda- 
ti in i guardia della gregge Fiamenga eranodiuenuti lupi tanto ra- 
paci, che con immanità ferina diuorauano le pecore, & che haue- 
rebbero confumato tutto l'armento Fiamengo , fe con il rifentimc- 
to di quella coraggiofa deliberationc, ch’era nota a tutto il mon- 
do, non vi haueficro prouedurojebe però, quando nel mondo vec- 
chio fufiero fucceduti quei mali , che a punto auifaua eflerc fuccc- 
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dutinel nouo.fapefle ogn’vno, che il vero rimedio da cafligar li 
cani, che haueuano il bi utto vitio di mangiar le pecore, era d ar lo- 
ro della noce vomita Fiamerea , farli crcpare , come mcrua- 
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Monarchia Spaluda va a ritritarla Sereni fs- Reirta d'itali* 

Et pacano in (teme gran compì imenti. 

C Osi grande fù lo fpauento , che la Sereniflìma Rcina d Italia 
htbbe all’hora , che vide li potentillìmi Rèdi Francia fatti 
Signori del Regno di Napoli , pretender il Dominio del Ducato di 
Milano, & ancorché nell’apparenza mofirafiero di continuare 
nell'antica confidenza , ciudeliflimamcnte nondimeno 1 mediaro- 
no la vita , & la riputatione, & il tutto con tanta acerbezza d ani- 
mi infelloniti , che con le machinationi del denaro , con le infidie 
della penna per molti anni nella pace fi fecero vna crudcliflima^ 
guerra . Hor mentre li fdegni , & li fofpetti trà quelle due potentif- 
fime Reincerano più arrabbiati gli animi fi vedcuauo auelenati 
di più mortifero fdegno ; la Monarchia di Spagna fuor dell cfper- 
tatione d’oen’ vno con vna comitiua degna della fua grandezza fu 
a ritrouar la Sereniflima Reina d’Italia, dalla quale fù riceuuta con 
tante dimoftrationi di honore, & di fuifcerate affetnoni, che i let- 
terati tutti , che nella faccia dell’vna , & dell’altra ^ncipeffa p^u 
ofleruarono i moù,& gli effetti .dell’animo , che i bell 
menti di parole , chiaramente conobbero fra effe eflere fegurta per- 
fetta , & reai riccnciliatione, anzi alla memoria de gli huomini g » 
mai in Parnafo è feguira altra pace , & concordia , che a W 
tuofi habbia dato ftupore maggiore , e moflTa piu aidtr ‘% cl ' r ^ xX . 
di faper la vera cagione di tanta ncima . Et rei cicche j F, loloh,i 
Poeti , &c gli alni letterati in qual fi voglia fcienza 5 rell ai tedi la- 
per penctrari veri fini delle accorte liffoluticni , ch 5 {annoi ' 
cipi grandi ,caminano al buio , ricorfero all’vniuei fila de 1 Po ir- 
ci , piopria profi «ione de i quali è con il lume dell e fiata ccgmtio- 
nc , c’hanno de gli interefli d. tutti i potentati fa r er penetrar «Wr- 
tos Principum reccjfus , & quicqmdocculttus habent ■ da quali heb- 
bero quella rilpolta, che la Rema d’Italia, pei affienarla fiallb « 
tà dall’armi di coli pottntc naticne,fùsfè;izataconniungeifi con 
la Monarchia Spagnuola ; ma che auedutafi,poiche anch efia do- 
pò gli acquifti.the fece del Regno di Napoli,* del Ducato di Mi- 
lano, con ambinone più intcnfa,con artificij piu cupi, & con machx 
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irottà Italia , Et che pér giunger a quello fine nella minoriti dà 
figlinoli del Re Henrico 1 1. fi pofe a trauagliar la Francia , & cho 
per ruffiani di tanta ambinone , & per mimftri della publica fèrui- 
tùd’Italiafiferuiuad’aicuniprincipali,mapcco accorti Principi 
Italiani, cosi crudelmente cominciò ad odiarla, che con cgnifòrte 
di machinationc l'vna cercò il precipitio dell’altra ; ma che poi per 
l’infelice fine, che vltimamenre ha hauuto il negotio della pcrmu- 
tatione di Sabioneda, la Monarchia Spagnuola efiendofi chiarita , 
thè l’acquifto di tutta Italia è defidtrio imponìbile, & negotio i 
fatto difperato,haueua dato bando a queJl’am bilione di dominar- 
la tutta, alla quale prima tanto s’era data in preda , & che accorta- 
fi,che la maggior parte de Tuoi trauagli in Fiandra , & altrouc era- 
no nati da quelli penfieri tanto ambiuofi , che per àflìcurar le cofè 
proprietà fatto s’era chiaritalo n altra ftrada trouarfi migliore,chc 
quella di dar pace a gli altri . Et pCrcho-haueua toccato con mano, 
che fenza l’atiackia ìlfauore, & aiuto de Prencipi Italiani non gli 
era pofiìbile quietamele pofledereil Regno di Napoli, & il Duca- 
lo di Milano, con quella vifita haueua voluto rafie- renar l’animo di 
quella Reina tanto perturbato ; confeglio,chei Politici chiama- 
rono falubcrrimo , percioche quali huomini fi fufeitarebbono nei 
mondo, fe Spagnuoli folo moftrafiero di voieifi mcrer armati có- 
rra Brefria,Bergamo, Turino,& Genoua , fe per lo picciolo acqui- 
lo, che voleuanofaredellapicciola terrazzuoladi Sabioneda,da 
dii meno lofi afpetrauano , fi fiano veduti ordire contro machina- 
tioni tali, che la quaglia era fiata colta fotto Io firafcino,& non po- 
teua fuggire d’andar in bocca al braco, fe non facea l'ardita riflò- 
lutione di forar la rete > & faiuar la vita per vna maglia rotta . 
i’i. ’ i'tt rt .) oS. ■ - L 

• La Monarchia di Spagna fa gettar dalle finestre il fuo Medico » 

Q Vefta mattina la Monarchia di Spagna hauendo fatto chia- 
mar a fc il fuo Medico ordinario, poco appreflò ella ftefià-» 
con le fue mani lo gettò dalle finefite del fuo Reai Palazzo , onde 
l’infelice tutto efiendofi fracaflato , mori incontanente . Caio, che 
tanto più è paruro Arano , quanto il Medico da tutta quella Corte 
era tenuto huomo d’ifquifitiflìma bontà, & nell’effercitio della-* 
lua profefiìonc mirabile . Vari; fono idifeorfi, che fono fiati fatti 
per tanto fegnalata nouità.Ma Apollo dalla ftefla Monarchia Spa-, 
gnuola hauendo voluto fapere la vera cagione di cosi gran risen- 
timento , quella potentifiìma Reina gli ha detto , che di già erano 
partati qnarant’anni , che per alcuni accidcti.che le veniuano>e per 
altri fegni , che fi fcopriuano per la vita, alla Reai famiglia di Bor- 
o Q bone 



bone temea in progteflò di tempo,che le fofle ittactttotpiakhe p« 
ricoloib male Franzofo , & che per proueder al danno, dhc prcuc- 
deua, domandò ccnfiglio al fuo Medico , dal quale gli fù ordinata 
vna lunga, faftidiofa, & difpcndiofa purga dr oli) diuctfi di Leghe 
fante,difolleuationidi popoli, di ribellioni de Baioni, di Cauteri; , 
& d’altri medicamenti molto amari , ne i quali haueua confumato 
lo ftomaco, indebolita la virtù, & affatto perduto J’appetito,& che 
l’infinita quantità de firoppi,& le unite medicine pigliate con tan- 
ta angonia altro non haueuano operato, che l’acceieratione di quel 
male, chefenza quell’infelice^ intempcftiua purga forfencn le fa 
rebbe venuto mai, oltre chele fpcfie,& molto voraci fanguifughei 
che in più parti del corpo l’erano fiate attaccate, talmente l’hauea- 
no fucchiato il miglior fangue vitale dell'oro di Spagna , che per la 
debolezza della compie filone , non era fiata bafiante, di cuacuara 
quei mali humori di Fiandra, che tanto l’hanno tenuta, e tengono 
oppreffa.Per i quali difordini, tutti cagionati dal pt filmo ccnfiglio 
di quel Medico imprudente, ella di modo era efacerbata contro di 
lui, che folennemente le giurò di buttarlo dalle fi neftre, fc per libe- 
rarla dalle infirmiti future, mai più l’haneffe ordinato purga alcu- 
na -, & che effendofi aueduta , che le doglie , ch’ella di prefente ha 
nelle fpalle di Olanda, fono vna feoperta Lue gallica, al medefimo 
Medicò haueua dimandatoconfiglio per liberacene , ilquale feor- 
datofi de fuoi primi errori , fcioccamcnte le hauea ordinata la feco- 
la purga in tutto, & per tutto fimiliflìma alla prima; & che perciò 
vinta dal dolore, gettandolo dalle fineftrc,ncl fecondo fuo fallo ha 
ueua voluto punirlo del primo grauiffimo errore, che egli comrtrd- 
fe,& che le pareua, che quel Medico haueua meritato l’infortunio 
di quel riffentimento, poiché dal cafo feguito con tanta infelicità 
de Tuoi Spagnuolinon haueua imparato a conofcere , che le pur- 
ghefatte innanzi tempo per i mali , che fi temono, non rperauano 
quelli buoni effetti, che crede il Medico, & chcdcfidera l’aroalato. 

La Sumwa delP Jlluftrijf. Cardinal di Toledo non viene antmejfa 
nella Biblioteca di P artoafo- 

L ’Illuftriflìmo, & Rcuercndiffìmo Francefco Cordouefe Car- 
dinal di Toledo , perfonaggiodi effcmplar vita,& d’ifqmfitif- 
fime lettere facre , & fommo Filofofo, qucllochc all età fua piu di 
qual fi voglia altro concionatore con laviua voce ne’ pulpiti feca 
fommo honore alla parola di Dio, alcuni giorni fono com parue in 
Parnafo , fino alli confini di quefto fiato incontrato d’AUfiandro 
d’AIes, & da Monfig. Cornelio Muffo Vcfcouo di Bitonto , & per 
tutto riceuuto a fpefe di S.Macftà . Quefto honorato letterato pre- 
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Tentò i fuoi Iccitti al venerando Colleggio dei virtuofi , & quelli 
di Filofo ha furono ammirati,nonche lodandosi anco i Commen- 
tari; da lui compofti fopra le cofe diuine da tutti i facri fcrittori 
couapplaufodtraordinariofurono riceuuti poco appiedo in* 
vnapretiofa vrnafotto al baldachi no furono portati nella Biblio- 
teca Delfica, con il nome di tanto Auttore confccrati all’eter- 
nità. Solo la fuaSumma, ancor che dottiflìma, non fù riceuuta 
da quei virtuofi, li quali liberamente difiero, che di cofi fatto 
Summe nella Bibliorecadi Sua Maeltà n’era copiatantogrande , 
che alcune d’cfle pareuano fuperfiue , perche infiniti grandifiìmi 
Theoiogi con tanta diligenza haueuano trattate le materie appar- 
tenenti alla confcicnza de gli huomini ptiuati , che haueuano po- 
lla in compromefiò la làluce delle anime altrui per lo lòlo imen.de 
di tre quattrini , c che il mondo grandemente defideraua 'Veder 
vua compita Sutnma , comporta fopra la confidenza de Prencipi 
grandi , materia per la quiete delI’Vniuerfo ncceflarijffima , a 
fatto ommefia dalli Theoiogi, nella quale editamente fi difcorref- 
fe fopra quelle attioni de Prencipi,con le quali cosi fpedopor.gono 
inconfufioneil mondo, empiendolo di latrocimj, d’adaffìnamen- 
ti,& di tanti homicidij , che molti d’eflì accecati dall’ambitione di 
regnare fopra la terra , haueuano fatto correr fiumi di fanguc hu- 
mano . Et 'vdendo il fapieritilfimo Colleggio de letterati quelli 
particolari dille , che fommamente defideraua , che fi difputadero, 
&fi ridolucdero le prefenti quellioni . Cioè, fcla pietà Chriftia- 
na ammette l’hipporeca fpeciale , che la violenza della fpada s’hà 
vfurpata fópra gli fiati altrui . Se vn Principato con l’armi , Se con 
le frodi rubato ad vn’altro Prencipe, fi poda tenere da vno , c’hab- 
bia il vero timor di Dio . Etfeil termine di dominar vn Regno» 
che fi conquida con il folo fine d’impouerirlo, Se diftruggerlo, per 
fignoreggiarlo fenza gelofia poda efier pratticaro,da chi è nato nel 
la fede Chriftiana . Et le l’hauer tanto edaltata la ragione di fla- 
to » ch’ella al prelènte calpefii le leggi humane , & diuine fi a piti 
deteftabile,& edecràda Idolatria, che adorar la ftatua di Nati cc- 
donofor, & il Vitello d’oro. Et per vlrimo ,dide il Collegio, che 
all’hora a fitto fi farebbono compiti i defidenj loro , quando fi 
fudetrouato vnTheoIogoranto timorato d’iddio, che con i ferir- 
ti fuoi cosi dal maPopcrare hauede fpauentati i Prencipi , corre-» 
certo con grandiffime fatiche molti haueuano atterriti gli huomi- 
ni priuati, percioche cofa troppo llrana parca loro, che infiniti dor. 
ti Theoiogi tanto fi fiiffcroadaticatia ragionar del minuto conto, 
che i Botrcgari anco delle paiole otiefedoneuano rendere alla-» 
maeflà di Dio, & hauedero poi ommedo il far menrione di quelli 
errori grandiflimi,cfiecommettonoi Prcncipi grandi, quando con 
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gli eflTerciri armati rubandoli gli flati, mandano in vlrima'perditidS 
nc le cofe facre,& le profane,#.: che con maggior beneficio del gè- 
nere humano , Se con premij etèrni i Tuoi miniftri Jiauerianodi- 
fcorfo fopra le attieni di Lodouico Duodecimo , #c di Francefco 
Primo , amendue Rèdi Francia, di Ferdinando Rèd\Aragona,& 
di Carlo Quinto Imperatore , le anime de* quali sperano partite da 
quefto mondo con la grane fomma di mezo millione d’homicidij» 
lutti commelfi per ambitione di regnare, de quali doueuano ren- 
dere molto minuto conto alla Maeflà di Dio, che empir i volumi 
de i peccati veniali delle perfone priuate, tutte cofe, che erano 
grandemente necelTarie , affine , che il genere humano tanto af- 
flitto dall’ambitionede Prencipi,vn giorno riceueflèlaconfolatio* 
ne , che con ranta anfietà defidera , che quei , che regnano fulTero 
fpauentati dal mal’operare , e venifTeroin cognitione,che la caia 
del Diauolo era fatta per i grandi , Se per i piccioli . 

uìlmanforeìcht fu Re de A4 orti incontrando fi con il Regno di Napa* 
li lacrimano , dr fi raccontano le loro mi ferie , perla 
oppreffione de' Spagnuol i. 

I Lfamofiffimo Re de Mori Almanfòre, quello che in Spagna^ 
molt’annifignoreggiò il nobihffimo Regno di Granata, hieri 
s’incontro nel Regno di Napoli , Se paleggiando, fi pofe aragiona- 
re con elfo lui ;& poiché per buono fpatio di tempo ben hebbe ri- 
mirata la catena, ch’effo Regno di Napoli legata porta al piedo» 
gli differitela manifattura di lei effendo Morcfca,gli parea più voi 
te haucrla veduta, Se maneggiata-#*: poco apprefio có atti di gran- 
diffima marauiglia affermò, che la riconofceua beniffimo. Se ch’e- 
ra quella medefima,con la quale egli , & i Rè Mori Tuoi anteceflò- 
ri per lo fpatio di feteeeenro anni haueuano tenuto in feruitù mol- 
ti Regni di Spagna ; Se che però ftrettamente lo pregana , che gli 
faceffe pa’efe, come, da chi,& quando egli fu incatenato. Buon’oc, 
chio , Se molto eccellente memoria hai tu Almanfòre ( rifpofe all’- 
horail Regno di Napoli) poi che queft’infdicc carena, che mi 
vedi al piede, da Confaluo Corduba detto il Gran Capitano fu 
portaradi Spagna ;& però molto mi fi fa verifimile, ch’ella fia«» 
quella medefima, che tu dici . Et di già fono paffati cent’anni, ch’io 
mi trouo nella mifera feruitù , che vedi , dalla quale non sò fe mai 
potrò liberarmi ; percioche per la fomma potenza, alla quale veg- 
go effer falite le forze de i Spagnuoli, hauendo affatto perduto 
ogni fperanza d’aiuto, che poffo afpettar da gli huomini, conofco* 
che la mia antica libertà tutta ftà pofta nella potente mano di Dio , 
il quale fa bifegno » che iti me tihoui i miracoli del mar Roffo , fe 
----- deue 
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idcue fedine la mia liberatone. Gli anni ( replicò all’hora Alman* 
<òre) fi confrontano benilfimo , perche di poco pafia il tempo del- 
latuaferuicù,che i Spagnuoli fi fciolfero dal piede del Regno di 
Granata quelta mia catena , con la quale hanno poi legato re. Ma 
non ti fia difearoò Regno Napolitano in grandiflìmo piacere di 
raccontarmi, come fia potuto accadere, che i Spagnuoli fi fiano re- 
fi padroni di vn tuo pari Regno tanto potente , Se tanto lontano 
-dalie forze loro . Conia fraude Almanfore (difleil Regno di Na. 
poli ) gli Spagnuoli fi fono introdotti in Italia , che con la forza-, 
aperta giamai non erano badanti di fare acquifti tanto fegnalati . 
fcrcome tu molto ben dici , tanto fproporticnati alle forze loro, 
pofte tanto lontano. Ma odi e ftupirai della molto grafia con- 
fidenza , che nelle cole di Stato htbbe vn Re di Spagna , ancorché 
vfafielommi artifici), per parere a gli huomini fciocchi vn S. Ma- 
cario dipinto al muro : percioche verrai in cogniticne d’"Yna Tra- 
gedia, fecondo le regole della mia Religione Chriftiana , crudele, 
& federata, ma fecondo i termini della moderna Politica, la più 
fagace,cheda qual fi voglia natione giamai fia fiata rapprelèntata 
nella Scena del Mondo. Alfonfo mio Ré per vlcima fua& mia-» 
principalifiìma ruina diede Ifabella fua nipr te ( che da quefic-/ 
nozze infelieiflìme hebbe principio la mia fpiantatione)permo- 
gliea Gio. Galeazzo Duca di Milano. La fanciullezza prima, poi 
l’indicibile ftupidezza d’ingegno di Prencipe tanto sfortunato die- 
dero animo a Lodouico Sforza d’occupar lo fiato al nipore; Alfon- 
fo ilquale,come le fi conueniua , cercò d’impedir quella tirannide, 
del qual penfiero accortoli Lodouico, &conofcendo, che fen za la 
ruina de miei Re non gli era poflìbilediarriuaral fine del fuo in- 
giuftiffimo defiderio, precipitò in quella rifiolutione,che poi a lui , 
a me , Se a tutti i Prencipi Italiani fu tanto funefta , di chiamar i 
Francefi in Italia all’acquifto di me . Li miei Rè per difenderli da 
tanto potenti nimici.in aiuto loro chiamarono quella Tanta anima 
di Ferdinando Rè d’Aragona loro Cugino, il quale felemoflrò 
parente tanto amoreuole, & amico tanto fedele, che in vece di 
{cacciar i Francefi nemici , fi diuife me con effi , & per far , che la 
tragedia hauefie tutte le fue più compite perfettionfipoco doppo 
quella in felice diuifione, fece guerra ai Francefi, quali hauendo 
fuperati,pieni di vergogna, Se colmi di danno li sforzò ritornare in 
Francia, onde il buon Ré Fcrdinado fenza Icropolo alcuno di con- 
fidenza diuenne mio aflòluto Signore , Se all’hora fiì , che mi pole 
al piede quella catena , che tu hai riconofciuta per manifattura , Se 
per opera della tua natione. Etnonsòfe nelle Croniche de i Sa- 
racini.dei Mori, dei Turchi, che tu pur deui haucr Ietto, fi ritro- 
ui regiftrato aflaffinamentopiù federato, fatto da vn Rè , che af- 
:V4r,. ' ' ‘ ' ' fatando 



fetta ndo d’efier tenuto huomo di fa n t iflfm a con feien za , Se d’ottv 
ina volontà, & che poco prima della Sede Apofiolica haucua rè- 
ceuuto il gloriofo titolo di Catolico . Certamente (replicò Almart- 
fore ) nelle Croniche c’hai nominate della mia Daiione fi leg- 
gono anioni molto fporche fatte da varij Prencipiper ambinone-» 
di regnare , ma quella c’hai raccontata di Ferdinando è antefi gna- 
ta . Ma le tùfdilTeil Regno di Napoli) ò Almanfciecon la tua na«> 
tione pertanneentenaia d’anni hai tenuto incatenato il Regno di 
Granata , quale firada tennero i Spagnuoli , per liberarlo ? quella 
tanto falubre vnione, che con le nozze di Ferdinando , & d’Ifabel- 
la C replicò Almanfore) fegrì de i Regni di Cafiiglia con quei d’A- 
ragona cagiono ladibertàdd Regno di Granata» vnione infelici^ 
fima , la quale non meno di quello c’hò fatco » Si faccio io hanno 
pianta , piangono , & perpetuamente con 'Veie lagrime piange- 
ranno i maggiot i Potentati d’Europa , come quella, ch’c fiatala 
vera, & fola radice , dalla quale fono nate tutte quelle gtandiffime 
fouerfioni de fiati, che fino al giorno d’hora fi veggono in molte-» 
pani d’Europa , ma più fegnalaramente in Italia . E credimi Re- 
gno Napolitano , che fino a quefto giorno prefente felicemente re- 
gnarci in Spagna ,fe cosi pefiifera vnione non precipitata la gran- 
dezza mia ; percioche la grandifiìma geIofia,che regnaua rra i Ca- 
Riglianr, & Aragonefi erano le mie inefpuanabili Cittadelle, che 
in eterno mi hauerebbono fatto regnare in Ifpagna. Ma credimi, 
che g’i aiuti, che i Papi diedero a Ferdinando, & alla Rcina Ifa- 
bella grandemente accelerarono la mia dcpreflìcnc. Taci( dille 
all’hora il Regno di Napoli) ò Almanfore, taci.chedoppola 
tua cacciata di Spagna dalla ambitiofa natione Spagnuola patiro- 
no i Papi miferie tanro gì andi , che con molta verità fi può dii€->* 
che a danari contanti fi comprafiero quelle calamitadi grandilfi- 
me, nelle quali inciamparono poijpcrcitche, fc bene la Sede Apo- , 
ftolica lenii fommo contento di vedere 1 Rè Mori cacciali di Spa- 
gna ; nondimeno tanta dolcezza grandemente s’inamaii foro per 
la fcruitù mia, che feguì poco doppo, non altra cola gì a mai hauen- 
do i Papi hauutoin fpauento maggiore, che io capitali! in mano 
di Prencipe potente , che hauefie potuto farli viuere in quelle per- 
petue gelofie, nellequali trouandofi hora immerfi fino a gli occhi, 
molti d’efiì, e quelli particolarmente c’hanno cognitione maggio- 
re delle cofe del Mondo , non dormono ripolàtamente tutti i Ton- 
ni loro. Chiaro teftimonio della verità , che io ti dico,fù i! Tacco 
lagrimeuole , 6^ fceleratillìmo, chepocodoppo la feruitù mia i 
Spagnuoli diedero a Roma ; con Ja qual ingratitudine pagarono 
alla Sede Apoftolica tutto quello, di che le andauano debitori, per 
la remiflìonc del Cenfo di Napoli , Se gli altri foccoifi, che riceue*- 
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ròno nella guerra di Granata . Calamità c’hauèndo pacati i ter- 
mini delle più funettemiferie , arco a gli huomini dingegno più 
addormentati di modo apri gli occhi, checgn’vno venne m chia- 
ra cognitione di quello , che imponi fcatenar i Leoni per zelo di 
pietà, percioche i Spagnuoli non cosi tofto fi videro liberati dal- 
l’impedimento de i Mori di Granata , che per flambinone , che a- 
pertamen te moftrarouo di voler domina r I* Vniucrfo, non folo in 
Italia , ma in Europa tutta fi feoprirono gelofie hnportantiflìmedi 
flato, intereffì grauiflìmi di Religione, in tanto , che da huomini 
inten dentiflì nu de gli affari dtl mondo più volte hò vdito difeor- 
rere , che forfè men dannofo partito per molti Prencipi d’Eurrpsu 
era, chetuhauellì regnato in Granata, che i Spagnuoli hauefièro 
pattato in Italia ad acquiftarci li flati di tant’importanza , che ho- 
ra vi potteggono. 

* li qual difordine anco nel le cofe della Religione ha cagionato 
tanta alreratione, che quei, che fanno ragionare della vera cagione 
deli’im portante rittolutione fatta da Prencipi, non temono di dire, 
che la paura , che hebbe la Germania della monflrucfa potenza di 
Garlo Quinto Imperatore habbia cagionatole i Mori, che fi tra- 
uauano in G ranata , fi fiano cangiati ne i molti Hcrctici , che flet^ 
noftravede in Germania, &altroue . 

Razza d’huomini cesi cttecranda , che con la nefanda impietà 
loro hanno deturpata gran parte dell’Europa. Al difordine gra- 
uiflìmo delle cofe fiacre > s’aggiungono i pregiudicij publici, Se pri- 
mati , che lamia rouina hà apportato , & che continuamente ap- 
porta a i Prencipi Italiani, & ai Papi più particolarmente , per- 
cioche i Rèdi Spagna non cosi tofto m’hebbero pofta quella ca- 
tena al piede, che cominciarono ad afpirare al Dominio di tutta 
Italia, & per giungerui pretto molto eccellentemente feppero in- 
tcrettarfi nelle differenze, che all’hora verrinano tra Prencipi Ita- 
liani & Francefi, (opra il pottctto del Ducato di Milano, nelle.» 
quali quel cima d’huomo di Carlo Quinto fi portò talmente, che 
' fi fece conofcere degno Nipote del fuo grand’Auo materno , per- 
cioche con le forze de Prencipi Italiani bauendo cacciati! France- 
fi d’Italia, in vece di rimettere gli Sfòrzi nello flato, come irà lui, 

& gli altri Prencipi collegati s’haueua appuntato, con la fraudo 
di mille "Vanie Turchefche, che Teppe inuentare contro li Duchi 
Sforzi, fi fece afToIuto padrone di quel Ducato tan to importante. 
Fermati , & fa qui punto. O Regno Napolitano (diflè all’hora 
Almanfore.) Et fc anco è feguitoil difordine, che il nobiliflìmo 
. flato di Milano fia capitato in mano de i Spagnuoli , qual cole 
gl’impedifcc , che precipitofamcnre non conino all’acquifto di 
tutta Italia, & fida tua fcruitù manifèftò al Mondo, che gli aiu- 
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tf , & i fcccòrlì de Pretidpi più fetuòno per beneficio, di chi gli di » 
che per vtile di chi gJi riccue , per qual cagione iPrencipi Italiani 
non comportarono , che Milano non filile più tolto dominato da_» 
Francefi , che con riccuer aiuto da SpagnuoJi correr pericolo , cho 
quel Ducato membro tanto importante d’Italia cadcde, cerne hai 
detto, che pur cade in poter del Rè di Spagna . 

La potenza dei Re di Francia (rifpoléil Regno Napolitano) vi 
pofeil Regno di Napoli , diffendendò dall’ambitione Spagnuola 
quel rimanente di libertà , ch’è auanzata in Italia , perciochc quei 
gloriod Regi per intertfle della grandezza loro ncn veglie n com- 
portare, eh c” il Dominio di tutta Italia capiti in potere dell’ambitio 
fa nationc Spagnuola , che non ha potuto cftingucr l’ardente fetc» 
c’ha di dominare con l’acquiflo di tutto il Mcrdo nucuo fccpcrto 
da lci,& con tanta gran parte, che pofsiede nel vecchio. ; 

Oltre che i Prencipi Italiani, che conofconoil pericolo grauifsi- 
nio, nel qual fi trouano d’vna per icolofa, & mi fé ri film a lei tutù, di 
modo fi fono vniti inficme , che ancor che fiano molti di numero » 
fanno petò vn folo corpo , & i Spagnuoh , c’hanno vfato,& vfano 
ogni pofsibile artificio , per difuniinc alcuno ; fi fono chiariti, che 
pedano l’acqua nel mortaro. 

Ma circa lo flato di Milano deuifapere, chefù giudicata cofa 
più ficura per la publica libertà d’Italia, chequel Ducato cadedc 
m potere de i Spagnuoli , che lòde rimalo in mano dei Francefi/ li 
quali, per edere congiunti all’Italia, quando ne podèdelTero puro 
vna minima parte, fi correrebbe manifeftifsimopericolo, che IL 
faceflero afloluti Signori di tutta : ma ne gli Spagnuoli accade tut- 
to il contrario, perciochc le forze loro, ancorché molto grandi, fo- 
no però tanto lontane , che percoli lungo tratto di mare con mol- 
tà difficoltà dalla Spagna poflòno edere traghettate in Italia forze 
permantener gli acquifti fatti, non che polsino edere diffidenti, 
per foggiogarla tutta. 

Dici il vero (dide all’hora Almanfore ) ma fegui di raccontarmi 
ipregiudicij eh’a portato a i Papi l’edere tu capitato in mano di 
Spagnuoli. Sappi (Toggiunfe il Regno di Napoli) che doue pri- 
ma i Papi erano lo fpauento de i mici Rè, hora accade tutto il 
contrario, perche viuono con grandifsima angonia,chc fia per fe- 
guirvn giorno l'vnione di Napoli con Milano, al qual fine s’ac- 
corgono, che i Spagnuoli hanno drizzato lofeopodituttiifuoi 
penfieri , onde i Spagnuoli , propria natura de i quali è cauar forn- 
irlo frutto dal timore nel quale s’auueggono hauer polli li Prenci- 
piloro vidni , tant’auttorità d fono arrogati nella Corte Romana, 
che fi milantano d’eder veri arbitri di tutte le colè piùimportan. 
», che vi fi trattano. A quello clic t'hò detto, (foggiupfc) quan- 



do ì Rè di Napoli non erano Rè di Spagna > i Papi con ogni deboi 
minaccia di negare l’inueftitura ottenenar.o da i miei Ré , princi- 
pati , Ducati , Marchefati > & altri ftati grandi in dono > oltre che 
comperauano l’amicitia loro con Parentadi , e con ogni altra for- 
te di liberalità, ma hora effendo ceffata la paura , le i Papi con i ti- 
toli di ftati importanti vogliono aggrandir i parenti loro , fa bifo- 
gno, che li comprino a danari contanti . Eti fagaci Rè di Spagna, 
oltre l’oro pretiofo delle preghiere , che vogliono , che in ogni mo- 
do precedi per primo pagamento, li vendono poi molto falau.Im- 
portanti intcreffì,& grani difordim fono<]ucfti, che mi hai raccon- 
tati ( diffe Almanfore ) ma tu Regno di Napoli, che fei il magaze- 
no della iòta , il granato d’Italia , come vai cofi ricacciato ?& fei 
tanto magro ? Mentre gli Spagnuoli , che nudi 'Vengono di Spa- 
gna, (rifpofe il Regno di Napoli,) dopò quattro giorni , che fono 
arridati in cafa mia , vogliono copriifi tutti d’oro , fàbifogno , che 
fpogli me, per veftir tanti fcalzi, oltre che fe vcdcfti la rapacità del- 
h V icé Rè , che per rifarli fono mandati in cafa mia, & fe ti fuffero 
note lerapinedei fecrctarij , di mille Officiali ,6c altri cortegiani , 
ch’egli conduce feco, rutti fftibondi del fangue mio ,forremcnte ri- 
marcfti marauigliato,comefia poflibile, ch’io poffa fatiate l’arrab- 
biata , tic canina voragine di tanti affamati . Quanto alla poca car- 
nc , che mi vedi adoffo, dicono i Spagnuoli , che in certo libro d’vn 
Fiorentino, che hà dato le regole della crudele, tic difperata Politi- 
ca moderna, trouano fcritto, chceffèndo io Regnodiconquifia, a 
gtiifa di quei caualli barbari , che fòlo fono adoprati per vfo di cor- 
rer i Pai», deuo effer mantenuto afeiutto di carro , 

Li Milanefì ( ioggiunfe all’hora Almanfore) come fono trattati? 
Ancor cfTi replicò il Regno di Napoli J fono bagnati dall’acqua » 
della quale tu vedi metanto molle ; foloquefta differenza è tra di 
noi, che in Milano gocciola, e a caia mia diluuia . Le vere cagioni 
della diuerfità di queiti trattamenti iono le qualità de gli ingegni 
•Lombardi difiirniliflìmi da i mici Napolitani ; percioche la nobil- 
tà dello ftato di Milano per fua natura c bizai a, libera , rifoluta, tic 
lontaniffìma dal viiio propujffìmo delli miei Napolitani dcll’adu- 
lationc , & affettationc , ma cofi c pronta di mano, & d’ingegno a 
pendio , che ardifeono dire, che vn fcl ceruello Cremoneiè , cheiì 
fuffe trouato tra i miei baroni Napolitani , farebbe ftato ballante, 
per impedire quel forzato donatiuo, che mi ha condotto a man- 
giar pane , cipolle ; il quale , ancorché con brufche parole più 

volte da Spagnuoli fia ftato domandato in Milano , rifolutamentc 
c ftato rifpofto loro, che attendino a viucre j oltre che i confini de i 
Grifoni, del Duca di Sauoia, tic de i Signori Venetianifanno,chei 
Re di Spagna in Milano radino con maggior diferettione j Quan- 
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do i Papi maneggtanano le armi , anch'io per cagfon lorogrande-: 
mente ero rifpettato : ma ritirati , ò Almanfore, che veggo venir 
diquàquel mio capitalismo nemico D. Pietro di Toledo , ilquale 
in modo alcuno non voglio , che fi aueggà , che io qui reco pianga 
le mie difgratie, che certo anco per queito infeliciffima può chia- 
marfi la teruirù mia , chequcfto fiato miferabile , ilquale tu vedi » 
che m’ha condotto al verde, fon forzato chiamar il fcliciftìmo fe« 
colo d’oro. 

Il Signor Conte di Fuentes viene ammejfo in Parnafo . 

I LS. D. Didio Enfi quel Gufmano Conte di Fuentes nell’vlri- 
moconciftoro,maconfeueriflìma cenfura è fiato ammeflo in 
Parnafo, mercè che Apollo molto efTatamente ha voluto chiarir- 
li, fenel tempo, nel quale per più anni egli hauca gouernato il Du- 
cato di Milano, haueua dato difgtifto alcuno a quei virtuofi Ita- 
liani , quali per la mirabile fecondità delli ingegni loro nati all’in- 
uentionedi cole eleganti , da Sua Maefià meritamente vengono 
chiamati PRIMOGENITI DELLE LETTERE, & con tut- 
to che tri le altre oppofitioni , che furono fatte a quell’huomo ve- 
ramente infigne , grandiffimo pregiudicio gli arrecale l’accufa dV 
hauer in Milano piò , che al gouemo de popoli atrefo alla danno- 
fa agricoltura di feminar gelofie , e piantar zizanie, con te quali al 
fuoRèhauea renduti quei Potentati Italiani diffidenti, l’amici- 
tia de quali con ogni forte di artificio , & fino con l’indignità doue- 
ua procacciarli ; fcusò nondimeno le difficoltadi delle accufepiù 
graui la condudenriffima proua , che fu prodotta di eflere fiato in 
Italia vn portento di natura ,vn moftronon giamai più veduto , 
officiale Spaguuolo, nemico del dinaro ; Per le quali colè il Fuen- 
tcs digniffimo fù dichiarato della ftanza di Parnafo > & percioche 
egli era in concetto d’ A pollo d’efier fommo amator della Giufti- 
tia, decapitai nemico delli Sgherri, della qual immondiciafapeua, 
che egli haueua purgato lo fiato di Milano , & che d’efia hauci o-» 
caricatole Galere di Spagna, gli. diede la fopraintendenza delli 
Poeti Satirici con ampia autrorità di punire alcuni Poeti, che fa- 
cendo in Parnafo il taglia cantone con terzetti Dittici infamatori) 
fregiauano l’honore , & firopiauano la riputarione delle perfo- 
re qualificate . Et al Conte dal gran Cancelliere del Foro in vn rie— 
chiffimo bacile d’oro fù mandatala patente dclFamiffioncccn.» 
tuttelcgratic,e prcrogatiuc, honori, falarij conftieti , con vna re- 
ftrettiua però di mano d’A pollo , nella quale Sua Maefià rigorofa- 
mentc gli comandati» , che nel mete di Marzo in modo alcuno ar- 
dale vfcir di caia . Amaramente con Apollo fi dolfe il Fuentes di . 
. ' ' * quefia 



7 0 



quefta nouità della rrftrettiua no ufata nelle lettere patenti di Bar- 
tolomeo d’ Aluiano , di Pietro Nauarra, d'Antonio , da Leua, del 
Marchcfe di Pefcara > & de gli altri Capitani della Tua Camerata . 

Et con ogni artificio di parole fupplicò, che gli f (Te leuata:mail 
tutto fù in damo ; pèrche Apollo gli diffe liberamente , che fi quie- 
taffe, poiché quando egli dall’importante rifpetto di non lafciar il 
mondo fenza luce egli fieffo in quel mele non fufle fiato ritenuto , 
haurebbe pretermetto , per uon affligger il genere humano, di far 
il fuo folito camino con la mala qualità, cn'egli hà,di commoue- 
rc ne gli huomini humori perniciofiflìmi,fenza poter rifolucrli,che 
però non voleua, che in quel tempo fufle veduto in Parnafo vn_« , 
foggetto, che io fteflò difetto haueua molto più di lui ; con tutto 
ciò la natione Spagnuola larga nel far oftentatione delle cofe fue-* 
profpere, artificiofiffima neU’occultar le infelici per l’amiflìone del 
Come in Parnafo con fuochi artificiati, con Girandole, con mol- 
ti tiri di Bombarde fece legni di eftraordinarie allegrezze, nelle-* 
quali accadè,che efiendo pallata mcz’hora di notte, mentre la piaz. 
za, doue fiali palazzo Reale della Serenilfima Monarchia di Spa- • 
gna , tutta era piena de Prencipi, che fentendo gufto di veder quel- 
le nouitadi, andauano diportandoli . 

IlFuentesò per feditionedigenio,òpcrdartardi animo, deft- 
derofo della nouitade , ò per difgufto priuato.ò per intorbidar la 
quiete d’Italia , s’offerlè, di fcaualcar nella guerra, chi commanda- 
ua nella pace. Vfcì fuor di cafa. Et mentre ad vn Prencipe Italiano < 

volfc attaccar vn foftione,egii così pretto pigliò fuoco, che gli crep. 
pò in mano-, &Ia fiamma talmente gli abbrucciòla faccia, mo. 
ftruofamente hauendolo deturpato, che fe ne vfei fubito di Parna- 
fo ( alcuni dicono) per farli medicare in luogo fegreto, altri per ver- 
gogna , che contro di lui fi fiariuoltato il danno , & lo fmacco,chc 
voleua far ad altri ; ma la più commune opinione è, ch’egli non ca- 
piterà in quello ftaro , per non effer dalle genti chiamato d’hauer 
in fimilcattione a fatto perduta quella gloria, & quella riputatio- 
ne,chcin tant’annis’haueua acqniftata nel retto gouerno di Mi- 
lano, & nelle fue importantiffime imprefe di Fiandra . 

T utti gli Stati del Mondo fono cenfurati in Parnafo 

dei fui errori. • • ' 

N On altro negotio hauendo Apollo ,che maggiormente gli 
efferati l’animo , che i Prencipi dell’Vniuerfo con il retto 
guucrno dclli fiati loro diano a popoli quella fodisfattione , che-» 
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«fetionò, moiri centinaia d’anni fono , ch’è introdotto in Parnafc* 
l’vfo mirabile , che da vn’vnia ogn’anno in picciolc cedole fodero 
fcrirtilinomide i più principali potentati deJI’Vniuerfo , deli Ca- 
nada o i Prencipi ad vno ad vno , a quali alla prefenza di tutto il 
fiero Collegio de letterati il publicoCenfor delle cole Politiche-» 
douefle ricordar i difordini,che hauedìe notati nel gouerno del- 
io ftato toro, con obligo ad edì Prencipi , che con niellanti ragioni 
incontanente dout fleto difendere le cofeoppolte loro , ò in termi- 
ne d’vn mdè correggerle. Infticuto per certo nobiliflimo ; 6^_ 
fantidìmo ; poiché ha operato, che nel pregreflò di tanti feco- 
li , ch’egli è-ftato porto in vfo, i Prencipi hanno corretto infiniti 
errori loro j oltre che, dipendo cflì di douer efler chiamati a co- 
si rigorofb cflame y (indiano di 'vjticrecosi virtuofamcr.te, che-» 
alla prefenza di tanti Pre icipi non vengano fatti atro dire . Il gior- 
no dunque determinato» Potentati tutti deH’vniutifo comparue- 
ro atlanti Apollo. Et il Conte Balda fiat Cadigliene Cenfor Poli- 
tico, a Monfignor Reuercndiflimo Giouanni della Cafa Nuntio 
perla Sede Apoftolica in quello ilaK>,&che primo fu eflrattodal- 
Pvrna , dilfe parergli cofa molro fcandaIofa,& a fatto indegna del- 
la grandezza, Macftà dei Papi, che in Roma fi vedcderoalcu- 
nefamiglie potenti .alle quali fcruiflè in luogo di ricco patrimo- 
nio il fatfi conofcerea i Prencipi ftranicri poco ben’afittri verfo la 
grandezza della Sede ApoPolica , che in ogni occafìone con le for- 
ze della fattione loro fono atti a porre i Papi in gran trauagli , 8^ 
che con molta verità potea dire in tutta l'età fua , non altra più ob*- 
frena, & eflecranda anione hauer veduta di quella , che fece l’Im- 
pcrator Carlo Quinto aiPhora , che con il nobiliflìmo carico del 
Regno di Napoli premiò le crudeli feditioni , & le vergognofe fel- 
lonie, che il Cardinale Pompeo Colonna vsò verfo il fonatilo Pon- 
tefice Clemente V 1 1. Interrogò all’Ilota Monfignor Giouanni il 
Conce , quanto tempo era , ch’egli non hatieua praticato la Corta 
Romana , & rifpr ndcndoegli, ch’erano pa flati più di fettanta an- 
ni « replicò il Nuntio, che vi ritocnadc hoia ,che tiouarebbe, che 
perla gran copia dell’agrefta ,chc mangiarono i Pompei, i Fabri- 
tij , i Piofptri, egli Afcanij della famiglia Colonna , i Virginij , & 
gl’alci i Baroni più principali della cafa Oi fina , tanro fi erano ftu- 
pefatti i demi de i nepoti.&r prcnepoti loro , che ne iru nopoteua- 
zo mattinare il brodo, mercè , che i Papi , che al dito fi legarono 
quelle eflot biranze , cosi eccellentemente haueuano faputo pratti- 
car il precetto Tarquiniano, che haueuano ridotti i papaucri alti 
già come ripredì all’lnimil battezza delle ridicole nane. Aqneftft 
rifpotta fi quietò il Conre»ilquale riuolratofi verfo l’Imperio Ra- 
mano, che fecondo fù cftrattodall’vrna,gIi ditte, die i prefenti di- 
■ .. i 1 . lórdi- 



Cordini, che non Colo nei grandiffimo patrimonio della cafa d’Au- 
Uria , ma intuttala Germania fi vedeuano, erano caufati dalla ne- 
gligenza del moderno Imperator Ridolfo, & fonjmamente defi, 
deraua, che quella Maettà con maggior cura abbracciafie il gouer 
no di tanti fuoi flati, ricordandoli , che i Prencipi rettori del gene- 
re humano portano Copra le fpallc il più grane pefo, Se hanno per 
le mani il più laboriofo negocio,che poffa eflercitare qual fi voglia 
più dentato zappaterra . Di quello auifo dall’Imperio Romano 
fu molto ringratiato ilCenfore,al quale congrauità grande ri- 
fpofe, ch’era difgratia communea tutti i Principi cllereaccufa- 
ti di negligenza , quando ne gli ilari loro nafceuano fcandoli , an- 
corché notoriamente conltalfe, che per efTer flati cagionati dalle 
machmationi de nemici troppo potenti, d’accorto Prencipc non 
poteuano efTer fchinati , che però ponea in confideratione ad ogn- 
vno , che Jefeliciradi monftruofe hauiire dalla potentiflìma cafà_, 
d’Auflria ndl’hereditar con parentadi li flati di Fiandra,! Regni 
di Spagna , di Napoli , di Sicilia , di Boemia , di Ongaria , di Por- 
togallo, & l’acquillodel nobilifTìmo Ducato di filano, ai Prenci- 
pi tutti di Germania , d’Italia , Se d’Europa haueuano dare gelofie 
tanto diaboliche, che haueuano cagionate le pallate , Se le perdènti 
ruine, che fi veggono nell’anticopatrimoniodi lei, alle quali no 
meno gl’imperatori, che furono dopò il famofiffimo Maflìmiiia- 
no I. ancorché fufTero in concetto di va locofi filimi. Se prudentif- 
fimi Prcncipi , Cepperò giamai applicar medicamento alcuno , che 
in infinito non inaiprifie la piaga de idifòrdenidi Germania , alla 
quale erano concorfi humori in tanta copia , & cosi maligni , che 
con molta verità poteua dirfi, ch’ella era immedicabile , Se che ol- 
tre ciò ad ogn’vno ricordana la poca atittontà , che i moderni Im- 
peratori hanno nella Germania , & che non fclodifcortefia , ma ' 
aperta ingiufliriaera , 'voler che vnoche flrettamente haueua le- 
gate le mani fuonafie. Se ftceflc prone di Orlando . Che di più po- 
nea in confideratione ad ogn’vno la qualità dcU’Impcrio, il qua- 
le efiendoelettiuo , in eflo maggior autrorirà haueuano qnei, che 
femiuano, che quelli, che comandauano , oltre di ciò ricordaua la 
prefeDtc debolezza della cafa d’Auflria in Germania, alla qualo 
con la feditione ddl'herefia gli huomini empi; , hauendo rubati fi 
cuori de fuoi Cudditi , furto tanro im portante , che come perduti fi 
pofTono abbandonare quei flati, ne quali cosi diabolica Cernente 
'Vicn gettata, l’Imperator moderno fi vedea Cpogliatodellaobe- 
dienza della maggior pai re de Cuoi Cudditi , Se che però pregaua-, 
ogn’vno a far rcfìeCfione Copra la qualità de cugini, che la Cafa d’- 

Anflriadi Germania ha in Spagna,chetrouarebbono, che i popo- 
li deli’ Aleraagna nati alla libei cà, per afficuratfi dalla moflruofà 
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potenza di tanta famiglia , fanno empie vendette rranfuerfali anco- 
contro quei , che non farebbono ficuri dalla feruitù de Spagnuoli » 
quando efsi per li peccati de gli huomini giungeflero mai a quel 
fegno di do minai 1* V niuerfo, dal quale per mera benignità, & mi- 
fericordia di Dio tanto più fi dilungauo , quanto più con li loro ar- 
tifici fi sforzano di auicinarfi , Se che riduca alla memoria d’cgn- 
vno,che i primijche in Italia , e fuori con ogni forte d’irreuerenza , 
&pocorifpatodisheieditauanola Macftà dell’Imperio, erano i 
medcfimi Tuoi cugini di Spagna, il che chiaramente per l’vfurpar- 
tione del Finale, Se per gl'altri feudi Imperiali occupati da elfi, ve- 
dea ogn’vno. Tutte cofe,che commoucndo humori pericolofiifimi 
fcnza rifoluerlipoi,operauano,chelacafad’Auftriadi Germania 
crudelmente da potentilfimi nemici era battuta, mentre con le fo- 
le minaccie gli Spagnuoli attendammo a mettere in fofpctto , & a 
difguttareil mondo tutto » Che per vltimo faceua iattanza , che 
tutto il facro Collegio confiderai bene, come alla mifcrabile ftc- 
rilità dei figliuoli , che fi vede nel moderno Imperatore, s’aggiun- 
geua vna lugubre fecondità di fratelli , vno de quali cacciato dal- 
lo (limolo violcntilfimo dell’ambitione , non haueua vltimamen- 
tc dubitato di dar la fpcnta alla fua caia, che prccipitaua guitti ac- 
cidenti tanto infelici , che haurebbono fatto parer al mondo vn’- 
huomo ftolido lo fletto Re Salomone . A quelle repliche, le quali 
ad ogn’vno paruero grauiflìme , s’acquietò il Cenfore , il quale rj- 
uoltatofi verfo la bellicofa Monarchia Francefe ; le ditte, che i vir- 
tuofi tutti di Parnafo anfiofamentc defiderauano da lei , che rego- 
lane i ceruelli furiofi , inquieti , capritiofi , & fouerchiamcnte im- 
petuofi defuoi Franccfi , riducendoli a quei termini di prudenza > 
d’accortezza , Se quietezza d’animo, nel quale fi veggono le nobi- 
liifime nationi Italiana, e SpagnuoIa;& che molto le feemaua la ri* 
putatione, che il Regno di Francia , che tiene il primo luogo tra (• 
più principali Monarchie deH’vniuerlbjfuflehabitaro da huomi- 
ni in infinito precipitofi . A quello auertimento replicò la )Monar- 
chia Francefe, che il Cenfore nó bene informato degli interdfi deF 
fiio Regno per di detti haueua cenfurate le principaliifime virtudi » 
ch’ella amaua ne liioi Francefi . La pazzia, ha leggerezza, l’inauer- 
tenza, Se la precipitofa natura, quali l’haueano fatta cosi tremeda, 
& formidabile Reina,poiche li fuoi Francefi có indicibile allegrez- 
za, & prontezza d’animo ad ogni fuo minimo cenno s’efponeano a 
quei pericoli, re quali vedeuano, che altri Prencipi con il capeftro, 
con il battone , Se con tutte le più crudeli forre di patiboli non po- 
teuano fpingere li faggi, gli accorti , Sci circonfpetti popoli loro,& 
che nelle molte guerre, ch’ella có diuerfe valorofilfimc nationi ha- 
ueua hauuteper le mani, haueua imparato a conofcere, che gli efc 



ferriti formati-difoldati él poco ceruello > 8c di' molto ardire i pii* 
riie follerò guidati da vn Generale di valore , riportauano vittorie 
contro quei popoli , che più faceuano profeflionc di eflère circon- 
fpetti , & grandemente faggi . Tanto più viuamente dal Cartiglio, 
nefiì lodata larifpolta della Monarchia di Fracia, quanto allaqua- 
dirà del Regno porcntiflìmo di lei chiaramente conofceua,che Fri- 
cefi poffedeuano tutte quelle doti > & quelle virtù d’animo , che in 
vna natione erano neceflarie, per fondare , ampliare, & mantenero 
Vn Imperio grande . Appiedò eflendofi poi il Cenfore voltato vcr- 
fo la potentilfima Monarchia di Spagna , le dille , che ad ogn’ vno 
era noto niun’altra cofa a i popoli tutti, ma più particolarmente a 
quei , cimano foggetti alle natfoni ftraniere , areccar fodisfattion 
maggiore, che l’humanità , & le correli maniere di quelli , da qua- 
li veniuanogouemati, & che a carichi dei gouerni di Napoli, di 
Milano , di Sicilia , mandando ella folo i Tuoi Bareni Spagnuoli, 
quelli con la loro ordinària foratura Caftigliana , & con la infop- 
portabile boria Spagnuolafenza cóparationc alcuna molto mag- 
giore di quella,che li ftelfi Ré di Spagna haueflèro potuto.ó faputo 
vfare in quei flati, di modo ftomacauano anco i buoni , efedeli fuoi 
fudditi , che in infinito rendeuano altrui odiofo il dominio Spagn, 
& che di più ne’ negori j graui , Se leggieri defideraua in lei più ce- 
lere fpeduiooc , poiché per la fouerchia lunghezza, & pcrpldfionc 
fua nella delibcrationedi cofe importati, haueua perdute cccafioni 
belliflìmc,che fc gl’erano prefentate, da ingrandire il Aio Imperio, 
Sommamente la Monarchia di Spagna ringratiò il Céfore delli a- 
ncrtimcnti, che le haueua dati,& in fua efcolpatione dille, chequel 
gentil’huomo honorato , c’haueua moglie giouane , a marauiglia 
bella, ma di genio inclinata alle lafciuie.molto accorto fi moftraua 
fe amaua,che vn fuo molto leggiadro feruitore, c’hauea in cafa più 
tolto fouerchiamentefulTeodiato, che molto amato dalla fua mo- 
glie ,& che alla molta lunghezza delle rifolutioni ne fuoi negotij , 
Fa quale ella conofceua viticfa , Se dannofa , non era in poter fuo il 
rimediare, perche il grande Iddio nó fenza importanti cagioni ha- 
uendo creati i fuoi Spagnuoli in tutto , Se per tutto diuerfi di genio 
a quello de Francefi , mentrequefti nelle delibcrationi dei negotij 
più tolto erano precipito!! , che tfiecutiui.ella có refiere lòuerchia- 
mente tarda, & irrefoluta.obediua alla volontà di Dio,che coli ha- 
ueua voluto . Appreflò poi fu cauata dall’vrna la Scren. Monarc, 
di Polonia , alla quale il Conte BaldalFarc,difie,chc il Prencipi tur- 
ti d'Europa haueuanodefiderato, che il prcfentc RèSigifmondo 
contro quei feditiofi nobili. Che vltimamente fe gl’erano ribellati 
contro, hauefrcvfataqualchelcueriràdegnad’vn fallotanto gra- 
ne, folo a fine di Ipauentarconleigli altri nobili dal commetter 
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cofe tali . A qùede cofe rifpòfe la Monarchia Polacca» ché nel fuo 
Regno elettiuo Tempre erano riufeiti dannofi que’ caftighi dati al- 
la Nobiltà , che in vno ftato hcreditario erano vtili ; che quel 
Regno, che altri riceuca indonodavna Nobiltà c’haueiia in po- 
ter Tuo la clettione del Ré , Tenza correr cuidente pericolo di pre- 
cipitar dalla Tua grandezza, non lì poteua gouernar con quel ri* 

f ore , che ne gli altri (tati hcredicaiij era neceflaiio ; perche quel 
enato , che per electione d’amore donaua altrui vn Regno , s’egli 
era (limolato dalla potentifsima paffione dell’odio, fapeua anco ri- 
tor!o,mercé,che gli accorti Senatori foleuano riferbar a loro fteffi 
gl’inftrunienti neceflarij , per poter in ogni occafìonedi mala fo- 
disfattione pentirli della liberalità vfata , & che il prefence Ré Si- 
gifmondoefTcndoiJ primo del Tuo fangue, che regnato in Polonia, 
non ad altro feopo più doueua drizzar la mira di tutti li penite- 
li Tuoi, che con vna fouerchia indulgenza farli bencuole la Nobil- 
tà del Tuo (tato, a line di perpetuare la Tucceflione di tanto Regno 
nel Tuo fangue con la Tua grata memoria. Auertenza tanto più 
neceflaria al Tuo Ré Sigifmondo , quanto li Polacchi , Te bene ha- 
ueuano il Ré loro elettiuo , non però defraudauano mai il fangue 
reale della fucceffione , (è chi regnaua , con l’humanità fapeua ac- 
quidarfi l’vniuerfal beneuolcnza della nobiltà ; perche la Polo- 
nia efTendo natione , che non fapeua viuere in vna alfoluta libertà , 
haueua talmente in horrorc tutta la feruitù , che quel Ré appreflo 
loro ( cofa che é commune a tutti i Principati elettiui ) eraocu/a- 
tiflìmo , & vigilantiffimo nelle cofe del ftnllato,che più fingea di 
non vedere, & più moftraua di non voler fapere tutte le cofe . Non 
foloilCenfore, ma il facro Collegio tutto devirtuolì per eccel- 
lente ammifero la giuftificatione della Monarchia Polacca. Et 
perche dall’vrna fùcauata la famoliflima Monarchia Inglefc, il 
Cenfore, fe ben con volto alquanto alterato, con humaniffime pa- 
role nondimeno le di(Te , che fe ad alcuna perfona era neceflar io la 
fapienza humana , neccflarijflima era a Prencipi perl’importan- 
tiflìmo negotio , chehaueuanoperlemanidelgouernodel gene- 
re humano , ik che la prima & più vera fapienza de gli huomini : - 
effondo il timore di Dio , poco prudente gouerno li poteua afper- 
rar da colui, che haueua commeto l’empia , & federata pazzia di 
'Voltar le fpalle a Tua Diuina Maedà, che però la ricercaua,che fa- 
ceto fapcr al prefente Ré Giacomo Sedo , che il Precetto Politico, 
che l’Inghilterra, & la Scoria sfa'cciataméte haueua pedo in atro 
pratticod’accommodarla Religioneall’ambitione del regnare,, , 
& fornirli di lei per indonnenti d’aggirar i popoli, era 'Vna certa 
ragione di dato, che ò non fù conofciutadagli antichi, ò che non 
hebbero cuore d’vfarla , per non offender tanto la Macdà di Dio, 
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che però gli ricordane a Tempre hauer dipinto aiuti gl’occhi le dei 
plorande calamitadi dell’Imperio Greco , il quale ancorché d’am- 
piezza di darò, di moltitudine di fudditi, Se ricchezze di Teforo di 
gran lunga auanzaffe il Regno d’Inghilterra , nondimeno, perche 
e<di per fuggire la diuina fupcriorità del fommo Pórdìce Romano 
lì°difuni dalla Religione Catolic*, tanto meritò l’ira Diuina, che il 
Mondo il vedeua fcliiauo della più vile, & barbara nacione , che-» 
giamai alla memoria de gli huomini habbi hauuto dominio fopra 
la terra; che però notificale al moderno Re Giacomo,ch’egIi tan- 
to maggiormente doueua riconciliarli con la Macftà di Dio,quan- 
to emendo egli Signore di due Regni tra di loro tanto nemici lènza, 
lo fpecialiflìmo aiuto diuino non gli era polfibile ftabilirc l’vnione 
di quelle due gran corone ; che però egli fapefle , che ogni giorno 
più fe lo irritaua contro, quando la maggior parte del giorno fpen- 
dendone! difèndere i manifeftrifimi errori della Tua Tetra non in 
altro più fi occupaua,che nelle difpute della Religione. Aquella^ 
feuera, Se giuda cenfura fatta dal Cadigliene la Monarchia lngle- 
fcfu veduta a piangere. 

Etdoppo quello riuoltarofi il Conte verfo il vado Imperio Ot- 
tomano gli di ile, che l’incrudelire , ch’egli faceua tanto per fofpetti 
leggieri contro i Tuoi più principali minidri, da tuitoil Mondo era 
giud icata ateione fiera,parcndo ad ogn’ vno,che gli huomini di va- 
gire edraordinario , Se di meriti grandi folo douelTero eflèr mano, 
melfi per delitti graui Se prouati , & che quando anco giuftificata- 
mcnce i Prencipi Ottomani a Minidri loro leuaflfero la vita , il co- 
ftumeditor loro fubito le facoltà , farle portar nel luo Rea! 
Teforo , ò Cafnà/òc cosi priuarne i figliuoli a fatto,fcoloraua ogni 
buona Giuditia, merce ch'ogn’vno dimaua , che con quel crudele 
rigore più rodo fulfcro date precipitate le facoltadi, che li demeri- 
ti altrui. re 

Con mirabile grauirà a queda tanto aperta correttione nfpole^» 
l’Imperio Ottomano, ch’egli era crelciuto a quella grandezza,nel- 

Ia quale lo vedeua ogn’vno coni foli due potentilfimi mezidcl prc 

mio fenzamifura, Se della pena fenza meta ; &che l’vnico fon- 
damento della quiete d’ogni datoefiendo podo nella fedeltà .de# 
minidri più importanti, non altra cofa doueuano i Prencipi con 
maggior cura cercare, che coni premi j immenfi allettarli alla fe- 
deltà , Se con i cadighi lenza fine fpaucntarli dalle fellonie, Se che 
quei minidri, che hauetianoin poter loro l’arme , Se gl’imperato- 
ri, & il gouerno de gli dati,non potendo errare, eccetto che in cole 
iniportantiffìme , eraconfeglio da Prencipc fciocco ne i fofpetti di 
fommo rilicuo formar procedi, dar didèlfe, $C_vdire giuttifica- 
tionidelreoi douendo in quedocafo il Prencipc, che non 'vuol 
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pericolare, forzarli di coglier il fuo Miniftro alla fprouifta, Se aflì- 
curar le cofe fue con far , che l'eflccution della pena preceda anco 
la fteifa accufa -, 6 ^ che molte volte eia accaduto , ch’egli con vn 
precipitofocaftigo haueua preuenuta la confumatione di bruttif. 
finn tradimenti ; laqnal rifolucione ancor che confi Halle grande- 
mente cflère Tenera , fapeua però , che haueua operato, che nel fuo 
flato non s'erano veduti i Conti di San Polo , i Prcncipi d’Oran- 
ges.i Gafpari Coligni,» Duchi di Ghifa,d’Humala,d’Humc- 
na , Se di Mercurio , altri bruttiilimi moftri d’infedeltà, che 
con vergogna di quei Prcncipi , che con i lacci , ceni pugnali, 
&conlcmanare non feppcro preuenir delitti tanto dannofi s’era- 
no veduti altroue ; cflfendo nelle cofe di flato regola coli tritta_> , 
come ficura, che quel Miniftro, che della fua fedeltà dà purpic- 
ciola ombra di fofpettoal fuo Prcncipe , incorre nella pena capita- 
le ; poiché quei Capitani, che in poter loro hanno la cura de gli ef- 
ferati non altrimente , che le mogli de gli huomini honorati fono 
obligati 'viuere con tanta candidezza d’animo, che manchino di 
ogni leggiero fofpetto d’animo impudico, non che di colpa -, che 
qnanta al leuar a Tuoi Bafsà dopò la morte loro le facoltadi ccn^ 
molta verità gli parea di poter dire, che li Talari j, doni. Se le ric- 
chezze, con le quali gl’altri Prencipi premiano i Miniftri loro in 
comparationedi quelle ricchezze inefaufte, leqtialiegli dcnaal- 
li Tuoi benemeriti officiali , erano viltà , miferie , come piena , 
& ampia fede ne faceuanoiTefori reali, che doppo la morte Io. 
ro lafciarono Rnften , Mehemet , Ibrahin , 8 e altri infiniti} & che 
la maggior auerrenza , che nel premiarci Tuoi Miniftri doueua 
hauer vn Prcncipe , tutta ftando riporta nel proueder , che quelle 
ricchezze immenlè , con le quali egli da erti comperaua fedeltà in- 
finita , già mai non falle poflibilc ,che altri potelìero adoperarla in 
dannodi chi “Vfa la liberalità . Da i difordini grauiffimi fuccedu- 
ti ne gli flati d’altri Potentati haueua conofeiuto effercofa pcr- 
niciofiffima a i Prencipi , che le ftraordinarie ricchezze lafciate ad 
>n Miniftro merireuole palTafieroa fitoi figliuoli, lènza ch’elfi 
con la 'Virtù , con il valore, 6 ^ con l’iftefTa fi deità Paterna le fi 
haueftèro prima dal Prcncipe meritate ;& ch’egli non per auari. 
tia, come malamente giudicauano molti, confi fcaua le heredità 
grandi de i Tuoi Balsà , ma per non render con la commodirà 
d’eftcre otiofi , & per confequenza vitiofi quei foggetti , che per 
elfer nati di padre d’infigne 'Valore , dauano ficura fperanza_> 
al Prencipe di douer imitar nella 'virtù i loro progenitori; 8 ^ 
ch’egli perpetuamente a gli heredi de fuoi Miniftri reneua aper- 
ta la porta del fuo Telòro , per duplicate reftituir loro le here- 
dità paterne, quando elfi con la fedeltà, & “>01016 l’haueffcro 
^ - meri- 
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meritate , Si che quanto le molte ricchezze poffecfute da huomo 
vitiofo Se da foggetto ambitiofo fi. Aero atte a difturbar la pace di 
qual fi voglia Regno grande, per gli efiempi frefchillìmi , che ha- 
ueua veduto il mondo nella Francia, & nella Fiandra, era cofa_, 
nota adogn’vno. 

Mentre l’Imperio Ottomano diceua quefte cole , egli notò , che 
la Serenillima Monarchia Franccfe con lo fcuoter il capo pa- 
rea,chc dimoHrafle, ch’ella in modo alcuno non approuaua-, 
quelle ragioni -, onde alquanto rifentitamente cosi gli dilTe . Sere- 
nifiìma Reina ,1'vfo mio di togliere l’heredità a miei Bafsà è vtile 
alla grandezza , & alla quiete del mio Stato , tk per l’amicitia, ch’é 
tra di noi , piacefie a Dio, che limile coltume fi fufle ofleruato nella 
voftra Francia, che molto ben fapere in qual’vfo Henrico Duca di 
Guifa adoperale vltimamentele immeniè ricchezze, con le quali 
il liberalismo Rè Francelco I.<k^ Henrico Rè Tuo figliuolo pre- 
miarono i meriti del Duca Francelco fuo Padre ; che guai a quel 
J’rencipe, che per non faperelfer Tetterò cótro altri, è crudele verfo 
fe Hello, che bruttamente fi allena le fcr pi in fino . Voi, io, Se anco 
tutti quelli,chc dominano, lappiamo, che’J più dolce mele, che pof- 
fino alleggiare gIi huomini,è il regnare , Se non ritrouandofi huo- 
mo alcuno, che per grillarne vn tantino, non Tenta fommo diletto 
d’efporre anco la vita a manifi.fto pericolo di perderla, i Principi 
deuonoelTerevigilanrilfimiinteneieadcgn’vnochiufi i palli del 
regnare, Se con fiomma Teuerità lontani dall’ambitione, anzi delio, 
no accommodar le cofe loro in tal maniera, che qual fi voglia huo- 
mo priuato diTperi di poter giamai guHar di cosi dolce liquore . Et 
liberamente io vi dico, che le il voHro Duca di GuiTa nel mio Stato 
{blamente hauefie penTato quello che có tanto Tcanbalo publico li- 
beramente pofe in ellecurione nel vofiro Regno di Francia l’iflefio 
primo giorno gli hauerei fatto quel tiro,alquale il voflro Rè Hen- 
rico 111. ancor che 'vifulTeHimolato dalla maggior parte de Pren- 
cipi d’Italia, nò Teppe riToluerfi mai, eccetto l’vltimo giorno de Tuoi 
più brutti guai ; & all’hora a punto, che la piaga delle folleuationi 
Francefi era diuenutavn canchero immedicabile , perche oue re- 
gna l’ambitionetra Nobili , gli Prcncipi Tono sforzati dimoflrarfi 
tutti Teuerità, perpetuamente tenendo i patiboli in pronto , & appa- 
recchiati per punir i fediiiofi , Se ribelli, Se il teforo aperto, per pre- 
miar li quieti , & fedeli ; quel Principe elfendo indegno di coman- 
dare, che non ha genio di farli anco obedire,né altra coTa più fcan- 
dalofa può trouarfi , ò vederli in vno Stato, che il Principe viua in 
gelolia di quello officiale.che douerebbe tremar di lui . Ma è pro- 
prio di voi altri Prcncipi d’Europa, che facendo profeTfione di let- 
tere, Se di viuere con regole di gran Politica, chiamate me Barba- 
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ro , il mio (Tcuro modo di precedere Tirannrco,di lafciartif 

dalle voitre 'virtudi Hcroiche della Clemenza, Se della manfuei 
cudinc ridurre al veigognofo termine di fofferire colè indigniti 
fimo. 

Non c potàbile dir, quanto col fuo ragionamento l’Imperio Ot- 
tomano oflfendefle rutti i V irtuofi del facro Collegio , quali leuatiil 
in piedi con fdegno grande gli diflero , che con le ragioni in mano 
gli haurebbono prouato, che tutte le cofe, ch’egli haucua detto, 
erano concetti feeleratitàmi indegni d’efler detti da perfona c’ha- 
uefle anima , Se d’eder anco vditi da huomini , che facedero pro- 
feffione di honore. 

• Airhoraforiidendo,dide l'Imperio Ottomano, che ne i Poli- 
tici concetti, con i quali altri gouernauanoi Regni , fi haueua ri- 
guardo all’vtilirà de i morali , che feruiuano , per ben regolati co- 
ltami alla bontà. 

Et che la quiete ,& la pare de gli fiati doueuano effer prepofte 
a tutti gl’alrri htunani intereffi. AH’horail Cenfore,per troncar 
vna difputa tanto odiofa, voltatoli verfò il- gran Ducato di Mo- 
feouia gli di(Te,chetrà le grandezze d’vn Prencipc fi nominara-* 
feconda la nobilifìima prerogatiua di dominar popoli amatori dtL 
le buone lettere, & grandemente Virruofi; & che a lui ilponer 
cotanto ftudio, che i Tuoi fudditi s’alleualTèro in vna cradaigno- 
ranfia, arrecaua' molto biafmo , non che poca riputatione ; poiché 
daogn’vno veniua fchernito , che dal ilio (taro hauendo efiermi- 
nato le Sereniffime Arti liberali hauefie (blamente conceduto a 
fiioi popoli l’apprendere il beneficio de! leggere, 8c dello fcri- 
uere . A quella eenfura rifpofe il Ducato di Mofcouia , che il fuo- 
co fpauenteuole, ch’egli haueua notato, che le lettere Tempio 
haueuano acce(b in quei (lati doneerano fiate animelle , lo ha- 
ueua fatto rilbluere a non 'Voler in modo alcuno , che zizaniau 
tanto fcandalofa fude feminata nel fuo Ducato , percioche cosi e£ 
fèndo gli huomini, gli armenti de i Prtncipi, come le pecore lo 
greggi delle priuate perlone, fòm ma pazzia era con la malitia, che 
le lettere infèrifeono nel ceruello di quelli , che le apprendono , ar- 
mar quelie pacorehumanede i fudditi,che per la molta fempli- 
cità , con che il fommo Dio le ha creare , anco ir vn numero mol- 
to grande da vn fol Prencipe pafrorc ccmmodr mente 'Vengono 
rette , Se gouernate , Se che cotanto propria qualità del fuoco era_» 
il catare, quanto de i libri il trasformar le fimplici pecore in vi- 
tiofiflìme volpi ,Sc ch’egli ftimauacofa veriffima, che fc i Germa- 
ni, gli Olandefi, Se i Zelandefi da i Prencipi loro fulfero fiati man- 
tenuti nella femplieità dell’ignoranza antica. Se c’hauedeio infic- 
me vietato , che gli animi puri di quelle narioni non fodero con* 



taminati dalla pelle delle lettere Latine, Se Greche, che cerramen- 
tegiamaicon tanta rouina dell’antica religione, Se efterminio di 
molti Prencipi, che prima fìgnoreggiauano quelle Prouincie,non 
hatierebbono hauuco giudteio di laper nelle patrie loro fondar 
quelle perfeteiffime forme di RepubJiche» alle quali giatnai non 
arriuó l’ingegno di Solone, la fapienzadi Platone, Se inficine tutta 
la filofofia d’ Arinotele. 

Quella rifpofta perturbò talmente gl’animi del Cenfore, & di 
tutto il facto Collegio de letterati, che con i volti minaccieuoli dif» 
fero, che le ragioni addotte dal gra Duca di Moicouia erano apcr- 
tiffime beftemmie; anzi-pareua , che i letterati hauelTero animo di 
fare rifentimento con li fatti; ma fi perderono d’animo, quando 
videro la maggior parte delle Monarchie più potenti porre la ma- 
no nelle armi ,per diffendere il Mofcouito,il quale per l’aiuto 
pronto, chefcorgeua hauer di tanti Potentati fatto anco più ardi- 
to, liberamente ditte, che fe alcuno fi ritronaua , c’hnicfle negato, 
chele lettere in infinito non difficultatiano il quieto , & buongo- 
uerno de i Itati ; Se che il Prencipe con maggior facilità comanda- 
uaad vnmillione d’ignoranti, che a cento letterati nati al mondo 
per comandare, nonperobedire, mentiuaperla gola. 

T utro fuoco ditiennero i virruofi per quella generofa disfida»- , 
Se animofamente dittero , che il Mofcouita hauetia parlato con in- 
folenza degna d’vn’ignorante , Se che gli batterebbero prouaro 
ancora, che gli huominifenza lettere erano A fini , Se Cui da duo 
gambe-/. 

Di già fi vedeua attaccata la zuffa , quando il Cenfore fermate- 
ui gridò , portate il debito rilpetto a quello luogo, doue fi fiamo 
tutti radunati , per emendare i difordini , Se non per commettere-» 
gli fcandoli,& tale fù la venerationejChe ogn’vno hebbe alla Mar- 
Uà del Cenfore, che gli animi de Prencipi, &i cuori de letterati, 
ancorché molto fu fiero arrabbiati per ira , & infelloniti di fdegno, 
diuennero in vn fubito placidiffimi . 

Non fi deuelafciar di dire in quello luogo, che i! Sereniffimo 
Duca d’Vrbino, ilquale prima fedea nella clatte de’ Prencipi , co. 
me prima vide la quell ione attaccata pafsò in fattore de’ virruofi , 
& portoli nella prima fila , dimoftrò animo riflettuto di perdere lo 
flato , pur che diffendefle Parti liberali. Quietati adunque tut- 
ti i rumori il Cenfore ditte alla Screniffima libertà Venctiara» , 
che poi fu cattata dall’vrna , che l’òtto più duro , che già mai non 
poterono rodere l’Ariftocratic, come ella ben fapeua,era il tener 
a freno la giouentù Nobile , la quale , quando con la fouerchia li- 
cenza haueuadifguflari i Cittadini migliori, molte ^olte haue- 
ua cagionato la rouina delle più famoìe Republiche; & che egli 
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con fiio difpiacere grandiftìmo vdiua.che la giouentù Nobile Ve * 
netianaconl’orgogl.cfofuomododi procedere anguftiana molti 
honorati Cittadini dello flato di quella libertà, quali fortemen- 
te fi doleuano, che mentre l’infolenza della Nobilrà crefccua , li 
caftighi feetnauano , che però egli ricordaua eflere cofa perico- 
lofa nelle Ariftocratie, che quelli , che fi doueuano gloriare d’iffere 
lontani da quei pericoli , a i quali tanto i fottopofto » chi obedifee 
al capricio d’vn Ptencipe , fuffero vditi dolerfi d’effere ftrapazzati 
da molti tiranni. 

A quefte cofe rifpofe la Sereniffima libertà Venetiana , che il di- 
fendine raccontato dalCenfore era vero>& infume pei icolc feltra 
che l’auttorità del comodare, coli era anneffa alla fuperbia,& info- 
lenza, che ambedue pareuano nate ad vn parro,& che la fouerchia 
licenza, che la nobiltà di tutte le Ariftocratie hauea fi pra li cittadi- 
ni da tutti gli liuocnini grandi , che haucuano ragionato delle Re- 
publicheera fiata riputata curadifperata, perche, fc beneera cofa 
neceflaria con le pene Teucre raffrenar l’infolcnzej che dall’altro la- 
to, quanto più era poffibilc doueuano l' Ariftocratie aftenerfi da i 
publici caftighi degli huomini Nobili » ancor che feditiofi , tutto 
ciò a fine di non disheredar con i vergognali patiboli appreffo i po- 
poli quella ftefta Nobiltà , che nelle mani battendo il goucrno del- 
lo ftato per l’intercffegrandiffimo della pubìica cóferuatione del- 
la libertà dette ellcr tenuta in fommaripuratione,&' che, fe belo 
nella foa Vinegia cosi fpeffo non fi vedeuano , come pareua , cho 
dcfidcraftero molti, nella piazza di San Marcotta le due Colonne 
puniti Nobili più difcoli, & infoienti, che però dal Gran Confi- 
glio , dal Pregadi, dal ColIegio,&dagIi altri Magiftratipiù ftiprc- 
mi , che difpenfano i carichi publici con i fupplttij delle vergogno- 
fèrepulfe fi facea crudeliffimo macello di quei Nc bili feditiofi, 
che nella Patria libera erano difeoperti di hauer animo tirannico 
Scchemoltifoggettidicafenobiliffimefi '■vedeuano in Vinegia * 
a quali per i demeriti loro con li Arcobttgi carichi di balle di ftrac- 
ci era ftata ftrnppiata l’antica riputatione,& che per cc si fatte per- 
coffe effendo tall’hora caduti in terra, mai più erano potuti rifor- 
gere alti honorr, & alle dignitadi. 

Colè nelle quali ftà riporta la 'vita de gli huomini nobili dello 
Ariftocratie , & che, per dilaniare vn corpo,ncn al ro più rormen- 
tofo patibolo, anco dall’ifteffo Perillo , fi potea efeogitare di quel- 
lo, che prouaua tall’hora vn Nobile Venetiano, quando nella con- 
correnza de i carici più honorati , & ambiti fi vedea paffar auanti 
vnfoggetto più gioitane di lui, folo perche dal Senato era ftato 
conosciuto per merireuole . 

Non folo ammiroffi il Caftiglione della giuftificatione della Se» 
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freni film a libertà Venetiana*. che infinirairente lodò inficine la cir- 
cofpcttione, & la feuerità , kfi’ella vfaua in punire,&: in caligare la 
fua Nobiltà in cafo d’alcuno demerito» ò vero diffetto. 

ApprefTo poi diiTe il Ccfore al Duca di Sauoiajche-il fuo fiato eC- 
fendo pofto ne i confini della Francia» & dell'Italia, egli con gran- 
difsima diligenza era neccffitatocoltiuar la neutralità frà quei Prc 
cipi,con iquali egli confinaria ; ma cheinquefii virimi rumori di 
Francia clTcndolì apertamente difcoperto tutto Spagnuolo, nò fo- 
la'" _nte il fuo , ma in graue trauaglio ancora hauea pofto li fiati de 
i Prencipi tutti Italiani, & che, mentre egli con il mantice delle fue 
forze haueua foffiato nel fuoco delle folleuationi Francefi accefo 
dall’ambitione Spagnuola doueua credere, che quella fiamma pri- 
ma eia per abbniggiar gli amici , & i parenti , che gli altri Italiani 
nemici potentati» 

Al Cenfore prontamente rifpofe il Ducato di Sauoia,che l’adhe- 
renza , che l’vlrimo fuo Duca haueua hauuta con i Spagnuoli era 
'Vera ,mal’occafione bellifiima, ch’egli hebbedi tre 7. in mano 
Phaueua anco viclétato a far del refto , ìperando d’accozzar la più 
famofa Primiera che già mai nel giuoco delle carte faceflequalfi 
voglia altro Preti ripe ; alqual ri/chio egli tanto piti volentieri sera 
porto, quanto parea delfino, che nel medefimo giuoco fi perdettero 
quei danari, che nel giuoco erano ftati guadagnati. 

Che poi,fe per fua mala fortuna neila quarta carta, che gli fù da« 
ta,li eraiòpragionta vna figuracciad'afFronto,con la quale egli ha 
ueua fatto il più dolorofo punto, che fi ritrouatte in tutto il mazzo 
delle carte, che fapeua nondimeno , che i galantuomini haureb- 
bono confcifato, che fe bene la rilòlutione fu molto pericolo f a,che 
ne meno effi»per non far torto alle carte, hauerebbono giuocato al. 
tramente. Intcfeil Cenfoie la metafora , grandemente lodò la 
magnanima rifolutionediquel Duca, il quale, perche da vna pic- 
ciola fobi e ballerebbe potuto riceuere in dono l’Imperio della mag 
gior partedel mondo , non fidamente fenza nota alcuna d’impru- 
denza, ma con fua gloria infinita all’hora ch’egli tanto rilòlura- 
mentcncl Tauoliero della forte gettò il dado di tutta la grandezza 
della fua fortuna, potè direquellefamofe parole di nuouo , òCefa- 
rc,ò nulla. 

Poi il Cenfore fi riuoltò verfo il nobiliflìmo gran Ducato di To.' 
fcana;& acramente riprendendolo, che con quelle fue Galere an- 
dauartucicadoil Vefpaio,gliricordò le calamitadi,&i firati j,cho 
patirono i Caualieri di S.Giouanni di Rodi,in Tripoli, & il perico- 
lo grande,che vltimamente corfero in Malta, folo perche impru- 
dentemente haueuano voluto attaccar le zaganelle al Toro,& ch’- 
ogni faggio Prencipc Chriftiano più torto doueua fauorir la pre- 
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fente dapocaggine de Turchi ; che con ingiurie di poco vtile , anzi 
die polTono apportar altrui molto danno, Se nocumcto fuegliarli , 
Se neceflìtarli ad applicar di nouo l’animo loro alle cofe maritane, 
in qucfti tempi già abbandonate daellì . Gli riduflfe ancora a me- 
moria, le molte querele d infiniti popoli, che grandemente ogn’ho- 
ta fi dolgono, che per lo comertio, ch’egli impediua all’Italia delle 
merci del Letiante tutte le droghe, clic veniuanod’oltra mare,gran 
demente erano incarite. 

Aqueftacorrcttionerifpofcil gran Ducato di Tofcana,che non 
poteua chiamarli perfetta la potenza d’vn Prcncipe.checon vn nu- 
mero di legni armati non haueua qualche dominio nel mare ; Et 
che le lite Galere non (blamente alla grandezza Tofcana , ma an- 
cora alla (ìcurezza della libertà di rutta Italia (ottimamente erano 
neceflarie, come quelle, cheferuiuano per fcuola di Marinari, per 
feminario de Capitani,& di foldati di Marc; che confellaua vero il 
danno, ch’elle faceuano al comercio della mercanria , ma che in- 
ficine ricordarla ad ogn’vno, che il medierò della guerra , Se per 
terra , & per Mare non fi poteua imparar certo dalli foldati , nè ef- 
fcrcitarfi da i Prencipi fenza apportar altrui danu; Si che nella To- 
fcana generandoli molta immonditia di ceruelacci inquieti , & d’- 
humori ftrauaganri, egli ancohauea fomma necefiità di quello 
Galere, ch’era come il porta immondezze fuori del fuo dato, con il 
quale egli lo mantenerla netto, (bruendoli per huomini sforzati di 
quelli , che già hauetiano operato male , per foldati di quelli inge- 
gni eterocliti, che per l’inquieta natura loro fi ter.ea, che fuflcro per 
far peggio . 

E dal Ccnfore,<5c da tutto il facro Collegio con vn app laufo mi- 
rabile fu a pprouata l’cfcolpatione del gran Ducato di Tofcana., ; 
Onde il Conte alla Serenidima libertà di Gcnoita, che per vltima 
fucdrattadalI’vrnajdilTe, chel’vfofouerchiodei cambij, ch’elio 
permettena alla ftta nobiltà, cagionaua ilgrandiflimo difordmc d’- 
aricchire il priuato , & inlieme d’impouerire il publico, li prouenti 
del quale hauerebbono refo fomma grande d’oro , quando le reali 
ricchezze de Tuoi nobili fulTero date impiegate nei giudi trafìchi 
della mercantia. 

Et che con la prohibitione'de i cambij li Tuoi nobili hauerebbo- 
no anco lafciara quella mala prattica de Spagnuoli , che tanto lo# 
feemaua la riptitatione. 

Con prontezza , che diede vn particolargufto a rutti i letterati , 
rifpofe la libertà GenouefcclTer vero , che i cambij faceuano que- 
fto effetto , che haueua ricordato il Cenforc, che però erano 
perniciofillìmi in qual fi voglia Monarchia , ma che fenza danno 
de gli intereffi publici fi potcuano anco permettere in '"vna ben’or- 
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■<!inara Republica' j pértìoche i più ricchi , & i più fi C uri Tcforl 
d vno flato libero erano le ricchezze della nobiltà , & infieme di 
lutea la crtradinanza ; cofa , che non accadeua nelle Monarchie^* 
donc tral’hauer del Prencipe, & lefacoltadi deglt huomini priuati 
era tra rnezo vn muro lungo di otto certe fabricato del Mio & Tuo- 
Mercè , che nelle Monarchie la mutatione dello ftatoiper l’ordinario 
fegue con poco •nicrefle de i popoli , folamcnte Cangiandoli il nome 
di Matteo mqueho di Martino; ma thè nelle. lótierfioni delle Re. 
publiche, douc laliberti fi cambiaria nella feruitù / il rcToro poblica 
eralefiftanze proprie de i priuati ,-quali profufamente fpendeuano 
f ri a ™j[ C0, * haucr ^ 0^0, P er difènder finoallvltimo fpirito la pro- 

- Che poi quanto alla mala pratica » chela Tua Nobiltà teneua dei 
Spagnuoli , pregaua ogn'vno a confiderarbene , fc la pratica de Tuoi 
Cenouefi era dannofa a Spagnuoli ,ouerola domeftichezza de Spa- 
gnuoh a Genouefi , che ritrouerebbono certo, che la padella pocL 
paura haucuad’eflcrtint^dalcaldaro. ‘ 
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La Monarchia Spagna o[ a inulta per Secretano di Fiato il Cardinal 
di T oledo , il qual rifiuta , & perche . 



S lèfparfavoceperqueftacorre, che la potentiflìma Monarchia 
di Spagna per il fuo primo fecretario di flato habbia inuitato 
i iilurtriis. Sig. Cardinale di Toledo con grofla prouifionc ad aflìfte- 
rc per fuo Theo logo nel Con figlio Reale di flato , accioche non vi fl 
tuberi cofa alcuna , chefia contea la fua confidenza , gran maraui- 
glia a tutta quefta Corte ha dato fònirgliante nouità j fiapendo con" 
vnn, quanto quel Prelato nella ribenedirtionc del Chriftianiflìmo-Rc 
di Francia Henrico I V. poco fa uorifle li negoci; del fuo Rè: per le 
squali colei ninno fiapeira imaginarfi la cagione , perche cosi Pagaci 
Frcttcìpefla hi negociodi fummo rilieuo volerti: fieruirfi d'vn fossetto 
tanto diffidente. 65 

Quelli , che più profetano hauer cognitione del modo di proce. 
dere dell accorta natione Spagnuola , anco in quefta rirtolutiono 
hanno nconofciuta la inuecchiata prudenza de i Rè di Spagna., 
proprio coftumc de quali è di non acquietarli mai fin tanto fche_« 
con penfioni,con carichi honorati , &con rutti gli huniani artifi- 
ci) d’amoreUoli dimoftrati non hanno fatti loro partiali tutti quel 
li foggetti grandi, che veggono alienati dallo intereficloro, & daJ 
quali conofcono poter alla giornata riceuer anco feruicii . Li più 
^confidenti di cosi gran Cardinale riferifeono , che fua Signoria II- 
, K luftriffima 
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luftriffima con animo giodondiflTmo accettò fl nobile carico propo- 
ftogli , ma con quella condii ione però » la quale da Spagnuoli Albico 
fù ributtata , perche dirti, che quando egli con l’auttomà della Sacra 
Scrittura , con la dottrina de i Santi Padri* con le ordinationi de i Ca- 
noni haupfle fatto capace il Reai Configlio, che le riflòlurioni , cho 
A facemmo in cfl\> , furtero (tate difcot danti dalla legge di Dio , & de 
gli huomini, egli folo voleua all’hora potere impedir le crtecutioni 
loco , tutto a fine , che il Mondo conofcerte > che il Thcologo Re- 
gio in quel Configlio era folamento per aiutar la confcienza del fuo 
Rè con il voler dei Signor Dio «non per marcherà da fiabilirgli il 
Dominio de i Regni fopra gli huomini, poiché anione troppo vergo- 
gnofa gli parea che furti* , che vn fuo pari furte adoperato per auten- 
ticare la diabolica impietà della moderna ragione di fiato, & per far 
parer alle fcmplici perfonc mufehio di Leuantc la puzzolentiflìrna# 
Alfa fetida. 



stppollo detefla la proui/ìone, che gli viene raccordata per 
ritrouar danari . 



"^Traordinariaéla penuria del denaro, che hoggidl fi ritroua inj 
quefto fiato di Parnalò ; poiché non (blamente la camera Realtà 
difuaMaeftà,&i Teforieri di ruttili maggiori Prencipi di quella 
Corre; ma ancora grandiflimamentc ne patifeono i Nobili , i mer- 
canti, Se gli artigiani, di maniera, che dalli Procuratori del Patri- 
monio Reale d’ Apollo , <3c da altri deputati di Sua Maefià fopra di 
quello negorio ( più giorni fono) lhngo tempo fu difeorfo , & con- 
futato fopra il modo , che fi doueua tenere > per rimediare , a tanto 
difordino. 

E vnitamentc fu rirtòlutoerterbene, che anco in Parnafo furte in- 
trodotto l’vfo mirabile olferuato da molti Prencipi in Italia , di ven- 
dere i publici pcouenti a gli huomini prillati , pagando quelli , che li 
comprano, l’honeft.t rendita di fei per cento ,& che a gli huomini 
priuati furte anco lecito di dar denari, a chi n’haueuabifognocon la 
rifpolla di otto per cento* fotto nome di cenlb. 

Qoelto partito, che da quelli Signori per ottimo fu approua- 
to , come prima fu propofto ad Apollo come perniciofiflimo al 
pnblico , & al priuato fu fubito ributtato , dirti fua Maeftà v 
all'ilota , che con obligar altrui le publiche rendite del fuo fiato 
in modo alcuno, non voleua a gli altri Prencipi dar il brutto ertem- 
pio d’impegnar nella vita loro quelli prouenti , che liberi, come-» 
gli haueuano erti riceuuti , doueuano anco traftnettete a i fucccrtòri 
. . fuoii 



fuoi , poiché con limili inuentioni non (blamente fi, apriti» )a porta al- 
la rouina de gli flati, ma (ì fpianaua la Arada ali’auaritia ., Se alla ma. 
lignità di quei Prencipi , che, per regnar in flati elertiui,ò per non 
hauer ne gli hereditarij fuccelfori del (angue loro , haurebbono dis- 
membrate quelle publiche rendite , che fono Ji veri Arfenali,ò^ 
i ficuri magazeni delTarmi, che conferuano, Se ingrandifconoii 
Regni. 

Difordine , che con fouerchia malignità da molti Prencipi elTen- 
do flato introdotto ne gli flati loro, fommamente gli haueuano in- 
deboliti. 

Et in quello medefimo propofito ditte anco fua Maeftà , che le an. 
garie,& li datij in molti flati grandemente (ì vedeuanonei tempi 
prefenn edere accrefciuti , per hauer i Prencipi nuoui ritrouate le pu- 
bliche rendite da i loro predeceflbri impegnate . 

E ch’dfi , per prouedere alle vrgenti neceflìtà nello flato loro, Se 
alti priuati bifogni della cafa loro , erano flati sforzati intentar ntto- 
ui datij , anco contra la loro voglia con odiolè impolìtioni aggrauar 
lifudditi, & li afflitti, e ftanchipo poli, i quali errori tanto maggior- 
mente donata alrri temere , che futtero vn giorno per apportar mine 
grapdifflme à gli flati , quanto i Prencipi, fenza correr manifefto pe- * 
ricolo di accender negli Imperi) loro incendij grandiflìmt di follcua- 
tioni,& più non potendo caricar i popoli di nuoue angarie ; alla fine 
làrebbono flati sforzati tirarli la beretta (opra gI’occhi,& dar di ma- 
no alle rendite impegnate, colorendo la rapacità con il pretefto , ch« 
dagli anteceffori loro in pregiudicio dello flato ,& di chi doueuaj 
fuccedere in elfi , con prodigalità , & malignità tanto dannofa non^ 
potcuano elTcr impegnate. 

Et che gli flati ettendo fottopofti al giuditio della fpada,& al 
Tribunal della violenza, fe accadeua,chevn Regno, doue fi fotte 
ritrouato il difordine delle publiche rendite impegnate da alcuno 
potentato futtc flato vftirpato ,& tolto, il nuouo Prencipeco’l far 
celfar li pagamenti ordinari j , fe non giufta , almeno colorata ragio- 
ne h .incita di commetter il crudele eccefib di rouinar il patrimonio 
d’infiniti pupilli, di vedoue ,& altre perfone milèrabili,chenella_» 
compreda de i publici prouenti hauelTero polle le foftanze loro. Et 
ch’egli fapeua, che Tabulo di alienar le publiche rendite era tra- 
fcarìotant’oltre, che molti Prencipi con vna auaritia ,& vna rapa- 
cità inaudita, haueuano fpogliati, ò dilapidati gli flati loro, inter- 
pretando tanta crudeltà , prudenza politica per indebolire ne gli fla- 
ti elettiui il fucceflTorc odiolò , e ne gli hereditarij lo ftraniero. E in 
'■ylrimo difle Apollo etterpefttma rittòlutione, che gli huomini pri- 
llati con la cotnpreda delle publiche rendite, e con introduttiono 
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peftifcra dclli Cenfi dal fcrrplice, Ar nudo danaro hareffir ro caotw 
to vtife lènza trafìcarlo nelle mcrcantic, emendo cofa abomineuo- 
Jifììma, che gli huomini nari, per viuere con l'indufiria de i fudo- 
ri loro , & per colriuar la terra ; perche attendeflero alla multipli, 
catione de gli armenti , fi fottenTafTero di quelle vfurc » che da vna 
mafia de dinarimortafi cauano, bruttezza > che non ad altro ferue,, 
che per fare fraagrir gli huominiinduftriofi>& per far ingranar gli\ 
fMfuranV 
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AGGI VNTA 

ALLA PIETRA 

DEL PARANGONE. 

DECISIONE FATTA IN PARNAS O 
fopra la precedenza di Roma, 
e Napoli. 

RAGGVAGLIO l 

S Criuono di Librettoper lettere di 17.' del corrente, che fottoil pori 
tko delle Sereni ([me Mufe da alcuni Toeti ragionandofi della 
grandeyga di Roma in comparatone di "Napoli, Luigi Tonfili» 
fi lafciò vfeir di bocca, eh' erano maggiori i Borghi di 'Napoli, che Ro- 
ma tutta ; Mila qual petulante bugia , contradicendo il Caro diede al 
Tanftllo ma mentita Toetica j & che per così fatta ingiuria grande- 
mente efiendofi alterati i yirtuofi della nobiliffima Tartenope fecero 
impeto controil Caro , il quale fubito da tutti t Toeti Marchigiani della 
fua natione fu foccorfo , & che dall’vna, e Cabra parte fino fiera pofto 
mano alle Rime probibite, & a i taglienti Sonetti con la coda, con iquali 
erano per fare m fixnguinofo fatto d'arme : quando * Apollo , che haueua 
v dito ilr umore , vi f pedi fitbito il MutìoGinftmopolitanojlqualefece 
quietare ilr umore , & da ambedue le patti pigliò parola di non offen- 
derfi ; & percioche i letterati altre volte per fimigliante cagione haue - 
nano pigliate l’armi , & con effe fatti brutti rumori, affine, che per l’aue - 
tiirc ogn'vna fapeffe come doucua credere , & parlare diqucfle dueno- 
biliffime Città,comandò alla Rota di Tamafo., che quanto prima doueffe 
difputar quefta materia , e formami fopra la&ecifionc , onde più volte 
battendo le parti informata effa Rota finalmente fù publicata la feguen- 
tcDecifione. 
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Coram Reuer.Patre Donrtffo CjriO. Disio» Maij. itfn» 

Domini manimcstcnuerunr.cfcc 'Ncpoliper-Jd aeflù dicittà eferà 
r^mtnte detta cederà paia ,& Romia 'Napoli.pn defmqdi fito; che . 
Roma debba confeffare , che in "Napoli fono più genti , & che 'Napoli 
fermamente debba credere', che Roma è habitat a da maggior quantità 
d’buomm ; ebé gl’ingegni, & i vini 'Napolitani homo neceffità di efìer 
nauigati a Roma per acquiflar perfezione in lineila Corte , & per effer 
più grati al gufiti de* galani’ huomrnt,oue foto i Romani erano perfetti , 
come quelli, che fen^amai far viaggi con molta verità poteanodir di 
hauer peragrato tvniuerfo ; che 'Napoli tencua il primato tra tutte le^j 
Città del mondo nella fcien^a di domare i poledri: Roma nella pratica 
di feoggnnar gli huomini ; che in 'Napoli fi trouauano più caualieri, in 
Roma più contende : che trai Romani folo quei gentil’ huómini merita - 
nano il titolo di caualiere , che portauano la Croce nella cappa , ma che 
indifferèntemente tutti i Signori di feggio di Napoli, fetida chehaueffero 
altra Croce alla cappa doueuano effer chiamati caualieri , affai renden- 
doli degni di così honorato titolo lagran Croce , cheli Spagnuoli fama 
portar loro a carne nuda, &c. 

Difcorfo fatto al l’Italia da vn Gentil’huomo Italiano, intot* 
no le attioni, e disegni del Catolico Rè di Spagna» 

S E l’Italia voleffe , come può ,con fiderare diligentemente , quale p4 
quella pace di che ella forfè fi vanta, fon certiffimo, che conofcerebbe 
facilmente ch’ella deue altretanto dolerfi di queflo ociofo veleno , che la 
confuma , quanto perauentura nella fouerfione , & nella fiamma aperta 
delle guerre altrui, và commi ferandoi danni delli amici, & formando 
effempi , & argomenti a fe fleffa ne i tantipericoli , che la minacciano . 
^#yr ella viuer incontaminatala S acro fanta Religione Catolicanc ifuoi 
popoli , vede i Trincipi, & i figlinoli fuoi goder inpacifico poffeffo glifta - 
ti loro con timorata obedien'ga de fudditi , & con abondante felicità di 
ricche^, & di prole ,& fen^a dubbio quejla apparenza , queSia fu- 
perficie di verità è fpecic di grandiffima confolatione in lei . Ma perche 
quafi robuflo , & ben compìejfionato corpo , che più facilmente reflSle a 
gli effètti dell’intrinfeca corruzione, quefla vigorofa Trouincia nonfen- 
tej> forfè fentendo non cura l’infezione delle tante in fidie, & degli arti- 
fici j detestabili, che fi vfano per condurla alla ruina , & alla foggettiona 
Quindi nafee , che con tutta la pace della religione , & de gli fiati fuoi , £ 
perauentura così pericolo/a, così mifer abile la fua condurne come quel- 



. ' ' - • - - 

U di quii fi voglia altro Stato , ò Regno , ch’affli ga hoggidì ò la ìmpiett 
delle herefte , ò la crudeltà della guerra . 

Io fon Catolico (Dio gratta) & Italiano ,& non poffiauertito in me 
medefimoper qualche ejpericnga dell’infelice difordine , nel quale fi tro- 
ttiamo, non isfogare quefta mia paffione con gli amici , & con i Fratelli 
miei,da i quali defidero folamente , & non altro ricerco, che vna atten- 
ta , & rifoluta patienga di leggere quefio mio brerte Difcorfo ; perche 
non dubito punto di confeguirne poi quel frutto >& quel vniuerfal bene- 
ficio, che mi fono veramente , & finceramcnte propofio. 

Dallo fiato prefente della Francia ,fi può conimodamente finga cer- 
car altroue cattar quel auuertimento che deftdero , che ferua alla noftra 
Italia . E quel Regno diutfo in parti,come ogn’vno sà ,con vna guerra ci- 
vile la più bombile , che fi fìa perauentura fentito ancora , & fomenta- 
tore dell’ vna delle parti fitto apparente titolo di Religione, fi è finalmen- 
te f copertoli Rè di Spagna, in modo, che fi come molti anni fono , con da- 
nari, & con offici j fecretiha procurata, & mantenuta la difcordia fiuo- 
rendo i Trencipi, & le Città ribelle di quel Regno , così adeffoconglief- 
firciti formati , & con ogni apparecchio militare , non filo tenta fcoper- 
tamente di cacciare il Rè legitimo , & di priuarne tutta la cafa fua ; ma 
fitto titoli mendicati, & con fufcitar ragioni, & prete foni lontanarne 
per fe, & per i parenti fuoi di vfirparne gran parte , & finalmente in- 
gannando i racomandatifi a lui, difperdendo i nemici , affirbirfi quel Re- 
gna ,& confiituirfi filo Rè, & filo àrbitro del Mondo . Se quefio gran 
Re adunque doue non pojfiede altro , che vna mueterata , & hereditaria 
anfa de nimicitia, ha potuto finalmente condurre l’armi, & i configli fuoi 
defiderati da quei medefimi popoli ; & ardiffe di pretender coutra le 
leggile confuctudini, eia verità di quel nobilijfimo Regno, di voler dar- 
gli il Rè a gufio fuo , & di fottoporre in fine all'arbitrio , & all’imperio 
fuo vn Rè]& vn Regno, che tanto giuflamente,&per meriti,&pcrfor 
T^e proprie ha la precedenza con lui , & con tutti gli altri Rè Chrifliani ; 
Che potrà creder l’Italia dife fieffa in quefta publica , & notoria auidi- 
tà di dominare, e di fuppeditar la terra tutta i che potrà afpettar da co- 
fini, che pojfede in efia la maggior , &più florida partedi lei <? Tenfari 
cb’eglinon penfi di volerla vnir tutta fottodi lui ; & crederà di non cf- 
fer compre fa nella deferittione della fua Mona j chia ? Quefio prefuppo- 
fito, quefio timore , quefio pericolo certamente non può non confidar fi * 
<& maffimamente , che non è perfino hormai , chequafi dagrofiiffimapie- 
tu, non fi finta rapire , & precipitar fi nell avaflità delìatkannìdc Spa- 
gnuola.La commodità ,l' vtile ,& la riputazione fono potentiffimi incita- 
menti ad ogni acquieto : & làdouenon [turno chiamati da le gin ma pre 

jl a tenfione. 



impone, & che con la mira nondimeno diquatch'vnò de qttefii finì ietti 
timo di condurfi , èneceffario d' incaminaruifi con il meno ò della fraul 
de, i della violenta , & tal'hora con l'vna , & con f altra fecondo l'op* 
por t unità delle occafioni , & la fugacità de Minori . ■ 

il Rè di Spagna appreffo quello ch'egli poffede in Italiaper herediti } 
non è dubbio, che commodo, vt ile, & honoreuole gli farebbe l'impoffef* 
farfi del rimanente ancora , ma perche non ha ragione alcuna per ricol - 
prive il de fiderio, & la brama che ne ha , facendo delC ambit ione ne ceffi* 
tà jf fe fi t fio , confidato nella potenza , & nelli inganni , fpera, & aedo 
facilmente ,& forfè flà in procinto di foggìogar ci tutti , & di formar 
trofei alla fua gloria della fiolida prudenza , & de la fciocca irre fola* 
tione de noflri Vrcncipi. 

Due potente fono hoggitfì in Italia , fa Spirituale , & la temporale » 
cantra ù quali , perche per autntma cono fcc egli ,ch'vna feoperta vio* 
lenTa, farebbe altretanto vana, quanto irragioneuole , sèferuito , & fi 
ferue marauigliofamente della fraude & delle in fidie , non foloper ab* 
batterle , maper infi gnor ir fene affatto . Kfella Spirituale non è hormai 
per fona, che non difeorra , & che non confejfi , che'l Rè di Spagna s'hà di 
maniera auantaggiato, che egli po fin hormai fare Tapi , & che perciò fa 
Corte di Roma dipenda per tu maggior parte dall'auttorrtà fua . Jt cosi 
fatto acqntfio egli- r' è condotto ( non è dubbio alcuno ) doppo à non mol* 
to tempo fotta titolo di Trmiipe Catholico , & di Trotettore, & difen * 
fare della Chiefa, & di Chrifto, donando àqueHo, & àquelT altro Tre - 
lato con fimulata carità , diuerfe forte d'entrate , tenendo mano nella** 
elettione de Ve feoui, & de Cardinali, & obligandofi mfìnei Tarentide 
Tapi , & ogni altro dipendente da quella Republica , con l'allettamento 
dell' auaritia ,& dell' ambitione , trabendone da quefìonon folo vn'ap- 
flattfo vniuerfale di riputationc, con la quale egli fpccialmcnje bavolu* 
to,& procura di confiruarfi onnipotente nella opinione de gli huomini , 
tua vn figuito fimoniaco,& ofìinato di gente intereffata della quale può 
pr ometter fi in qual fi voglia occafione ogni forte di effecutione , & di 
feruitio . Et perciò vediamo vna mano di Religiofi Clauftrali, che hoggi * 
di fi vantano di efier fiati fufeitati da Dio , per opporft alle berefit de no* 
fil i tempi, firuendo à gli hutnori ,& à i pen fieri mafiberati di religione 
di quefto Catholico T^emhrotr Si fono primieramente arrichiti & fatti fi 
Tadroni di molte nobihffime entrate , conl&quali erigendo Tempii , & 
Monaflerii pompo fiffimi & conuocando à fe con mille loro inumtioni 
in apparenza fante i poucn popoli , fi fono fatti Tirami fpirituali dello 
Unirne, de i corpi, & della robbaloro . Qucfli in Tolonia, in Germania p 
in Inghilterra , in Tortogallo , in Francia , introdotti fi per feruirà Dio * 

_ hanno 
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botino in V» tempo Sieffo, & molto meglio [erutto al Rè di Spagna, trat- 
tando fucceffìone di Regni, & d’imperij , Taci, Guerre, Leghe, Ribellio- 
ni , Tradimenti, Matrimonij , & altri così fatti maneggi temporali, ca- 
uandoprima dalle confezioni ,&di certa loro domeflica conuerfationc 
con i Figliuoli, & con le F emine i fegreti tutti delle Città, & delti Taeft, 
& intromettendoui quello che han giudicato bene per feruitio delle cofe 
de Spagnuolì : 1 quali così con queSli tali , & molti altri loro fegnaci in 
' Roma :per tutta Italia , & douunque la Republica ebriftma eflende 
Vauttorità fua,fi fono fatti; & temere , &ftimare. Et febene nel Regno 
di Napoli feudo della Sede MpoSlolica , fi veggono particolarmente t 
Ministri Regii metter mano fcandalafamente nella iurifdittione Eccle- 
fiaftica , & vfar mille infoiente à Sacerdoti , & à Tr ciati . E che, non 
habbiamo fentito vltimamente in Roma gli Mmbafciatori Spagnuoli 
minacciare alla Santa memoria di Tapa SiSio Quinto, di leuargli l’obe - 
dienga, mentre che la Sua Santità comincila à difeoprir gl'inganni ne i 
quali l’haueuatio sì longamente trattenutane inegocij di Francia ; fi ta- 
ce nondimeno, & nonfolo fi comporta loro quefla petulante impietà, che 
in altri è dannata tanto da loro mefefimi,& pulAicata per meritcuole 
di feueriffìmo cafligo ; ma fi trotta chi li efeufa , & chi li diffónde, & più 
tojìo che accufar iì Rè d'jfpagna per Hipocrito , & per vfurpatore del - 
t atittorità\Apoflolica fi publica quel buonTontefce per ber etico , 
per indemoniato. 

Tfel Temporale poi, chi non vede , chi non cono fee quello che hanno 
fatto, & che fanno tuttauia queSìe volpi Spaglinole, & Catholiche? Ec- 
co con vn faflofo matrimonio imbrogliato vn Trincipe d'Italia in vna 
guerra impor tantijfma , dalla quale il meglio che poffa fperare ,farà di 
conftgnar finalmente fcjlcffo , & lo Stato fuo al Rè d’ifpagna per ton - 
giongerlo con lo Stato di Milano , & allargar così il Dominio fuo in Ita- 
lia , de fiderato tanto dall’ Imperatore fuo Tadre , & bramato così aui - 
darnente da lui . Ecco ftipendii , & prouifioni ad altri, con titoli, & fpe- 
range vanifftme. Ecco difeordie (ìudiofamente diffeminate , & nodrite 
tra Trencipi , & Va falli , traT{pbili,& plebei,& fauorir fi principal- 
mente il Tlebeo contra il 'h!obile,per haucrne il feguito,& l’aura popu- 
larc.Ecco il donare a certi T^obili,Tofoni, Titoli, & Carichi fpecioft,per 
adcfcarli con quefìe apparente nella feruitù , & con fumarli nelle fpefe . 
Ecco vn fauorir ribelli, & fuor u fati, & pigliar fi sfacciatamente la Tu - 
fella de pupilli,& degli Stati loro . Ecco vn prometter groffifime vtilità 
a Mercanti per imp r ejìi de dinari ,& camme così fomme indicibili d’o- 
ro ,& poi a fuo piacere fatto preteflo di fantimonia negargli v fu frutti , 
& valerfi del capitale ^omettendo in vfo proprio, per adempimento de 



fuoi vafHflìmi concetti, le foftange , & il fatile in particolare Italia J 
Ma quel che più importa , ecco con le guerre di Fiandra , di TortogaUo 
d'Inghilterra , & hoggi della mifera Francia fneruare quefta , & qitel- 
l' altra Trouincia delle genti fue , per mandarle a morir infelicemente 
fenga f rutto alcuno , ne di vittoria , ne di riputatione . La qual cofa fole* 
donerebbe pur common crei tutti a penfar attentamente a noi flejji, & 
oltre al danno miferabtle che ne fentimo perdendo ogni tratto , chi iL 
Fratello , chili Tadre , circhi ilfigliuolo lacerati crudelifjimamente, & 
dal ferro ,& dalle infirmiti yConfiderar che molto maggior nemico è 
quefto per chi combattiamo t che quello cantra de chi s'armiamo. Terche 
quello finalmente di là da i monti combatte , & cerca di ricuperar il fuo 
fenga offender noi ; ma quefto non contento di tanto Mondo che poffe- 
de, infoiando a quefta quiete, a quella libertà noftra , con la quale lo fer- 
uiamo tanto volontari , vuole annichilarci per ogni via, & condurci 
finalmente in Trionfoprima , che chiuda quegli occhi portentofi ,& in- 
contentabili. 

Tu Stato di Milano , Tu Regno di Napoli, Tù Sicitia,Tù Stato Eccle- 
ftaftico,come vi trouate ? Efiaminate vna volta voifteffi , & confiderà - 
te la voftra diflruttione;auuertite come vi fi leua continuamente i voftri 
figliuoli , & le voftre fio flange , & così và notrendo col vofiro [angue 
guerre ingiuftiffime , & con i voftri T efori pafeendo quefte bombili 
Harpie , delle quali vedete hormài ripiene le piagge , & le cafe voftre, 
& vi hi fogna tollerarle , & accorr eggarle alle proprie menfe ,& ne i 
propri] letti . Et così argumentì ogrivno,& veda hormai la fraudolente- 
violenga, con la qual procede quefto gran Rè, quello Trencipe tanto pio > 
che entrato armato r.el T empio di Dio , ha mefio mano al Santuario, di - 
fperfo il Te foro, vfurpatofi la elettione, & l’auttorità del Sommo Sacer- 
dote, & fattofi finalmente tremendo al cofpetto d'ogn’vno , abbraccian- 
do con l'ambitione laMonarcbta dell' vniuer fio , vuol figillarle imprefe 
fue con l’acquifto di quefta poca Italia , sì per effer clla la refidenga det 
Vicario di Cbrifto ,cti egli vuole fubor dinato a lui , come per efpr vna. 
potenga , che nel poco circuito fuo vale per opporfi alle monftruofe ma- 
chine della fua vanagloria. 

Et però dopò hauer acquiftato tanto quanto vediamo net Spirituale ; 
vi preparandofi ancoalivfurpatione del Temporale , cauando quanto 
più può de i Tefori noflri colmego della nation Cenouefe ; & fpogliando 
leTrouincie , & le Città così fuddite a lui , come ad altri de Soldati , & 
de Capitani , accioche , onero viuendo egli anco qualche anno gli fi a più 
facile il farfeneTatrone conta commodità de gli altri Stati fuoi , ò mo- 
rendo , non poffano i popoli Italiani foccorrendofi l'vn l' altro fcuoter fi. 



kbf 

dal giogo così infopportabile , & così barbari 

Adunque Italia mia , per quel fangue innocente , chepur bora Ver fai 
no i tuoi figliuoli in Trouerr^a , in Sauoia , in Fiandra , in Francia : per 
quelle laebrime reiterate , con le quali tante mi fere madri riceucno do- 
loro fi auifi della Strage de fuoi figliuoli ;per quella cara libertà , che tan- 
te volte hai compra' con prezzo così abondante di fangue da Barbari 
trudeliffìmi , babbi curante fleffa. QUeJle ricchezze, quefli Topoli , 
quefliTrencipì, che Dio ti badati naturali, & legitimi ,conferuali y ama- 
li ,& non ti commetter hormai più all’imprudente barbarie di quefli 
Tfeudocatholici, ebetibonoranoper vituperarti ,& ti premiano per 
comprarti vilijfima J chiana alla libidine 3 & alla fuperbia loro . 
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